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P R E F A Z I O N K 

DEL TRADUTTORE, 


i er chi sa ottìmantt'nte il Lntinn sarà sanza-al- 
curi dubbio (issai msi'Uo di leggere questo divino 
udutore nel testo. Per chi nulla o poco lo sa, e de- 
sidera pur di conoscerne non\solamente ì.J'aUi nar- 
rati, ma anche lo stile, la brevità, l' eleganza, il me- 
no peggio sarà di cercarsi quel traduttore , c/|e dal 
testo si verrà meno a scostare, senza pure aver fac- 
cia di servilità.- Ogni traduttore, che ne ha durata 
la pena, si crederà d' esser qiullo, benché egli noi 
dica. Io, non più modesto, ma più sincero d' un al- 
tro, non asconderà al lettore questa mia segreta 
compiacenza di essere o di tenermi pur quello. E 
certo, se non credessi io questa mia traduzione, o 
migliore, o men cattiva che dir si voglia, delle fi- 
nora conosciute, con tanta cura non mi porrei a 
ricopiarla. Confessandolo dunque co' fatti non mi 
vergognerò di anche confessarlo co' detti, lo da 
giovinetto inducenmi nd intraprenderla sì pel tra- 
sporto, che mi cagionava V Autore, sì per la ne- 
cessità, che forte incnlzavnmi di meglio imparar 
I Italiano per poterlo poi scrivere, ed il Latino per 
francamente poi leggerlo, studj entrambi da me pur 
troppo obliati, e trascurati nell’ adolescenza. Suc- 
cessivamente poi con malti anni d’ intervallo la sono 
andata limando e r.'ltijicando , fnchè a me e ad 
Pi -ose trad. • •* 
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alcuni amici dottissimi paresse cosa leggibile. Cen- 
sii io debolissimo latinante mi conosca, e non mi 
ardisca francare della taccia, che da molti eruditi 
mi verrà forse data in più luoghi, del non aver ben 
inteso l’ Autore , mi confido pure, in risarcimento 
ui tanti svantaggi, nel suffragio' di quei pochi, che 
le bellezze sentendone veramente troveranno pure, 
che io idcune volte inteso non V ubbia, ma però 
sempre sentito. E per quelli, che gustar non pos- 
sono nel testo, sarò assai pago, se troveranno in 
questa versione ima chiarezza, brevità ed energia, 
che accattala non paja, ma originale. Se alcuno 
poi o per maligno animo o per altra cagione vor- 
rà andarmi ponendo periodo a perioda a raffron- 
■to col testo, ci trovei'à, spero, se non compensata, 
scusala edmeno continuamente la insiffìcienza da 
un' ostinata instancabile diligenza. 

I t 


■ \ . 
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SALLUSTIO 


LA GUERRA DI CATILINA. 



t! edizione di cui si è servilo il Traduttore è degli 
Hadiii, Jjcyàsi, 1659 in 8. cuqi polis variorum. 
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LA GUERRA 

DI catilina. 


• f. . 

Àgli uomini cbe ambiscono esser da più degli aU 
tri animali, conviene con intenso volere sforzars^di 
viver chiari, e non come bruti, cui natura a terra in- 
cbinò, ed al ventre fe' servi. Anima e corpo siain noi : 
a quella il comandare si aspetta, a questo il servire. 
Coi Numi r una, colle bestie l’altro accomunaci. Par- 
mi perciò, che desiare si debba assai più-la gloria con 
l’ ingegno acquistata, che non colla forza, e che, di 
una breve vita godendo, lunghissima lasciare si deb- 
ba di noi la memoria. Beltà c ricchezze son fragile 
e passeggera glosia : la virtù è illustre ed eterna. 
Grande pure ed antica contesa fra gli uomini eli’ c : 
te al guerreggiare più giovi la robustezza del corpo 
0 dell’ animo , dovendosi prima il consiglio e imme- 
diatamente poscia la mano adoprare. Ma, ciascuna di 
queste doti per sé noD’ bastando, l’ima dell'altra ab- 
bisogna. 


li. 


Quindi i primi Re (che così la più antica signoria 
nomiuossi) altri l’ingegno, altri la forza adopravano, 
rivendo atlor gli uomini senza cupidigia contento cia- 
scuno del suo. Ma, dacché Ciro nell’Asia, gli Spar- 
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t/uii cd Ateniesi fra’ Greci, cominciarono a soggioga- 
re città e nazioni, a ritrarre cagioni di guerra dal- 
r ambizione d’ impero, ed a riporre nel massimo do • 
minio la massima gloria, i pericoli e le vicende mo- 
atrarono, che più del brando poteva in guerra la inen* 
te. Che se i E.C e capitani vincitori la stcsSa virtù 
■ella pace che nella guerra serbassero, più ordinale e 
stabili le umane cose riuscirebbero -, nè tuttora gl’ ini- 
pcrj vedrebbersi e vicende e stato e signore cangia- 
re. Le virtù, che daii regno, facilmente il mantui- 
gono. Ma, se all'attività la. inerzia, se alla modera* 
Iczza ed equità l’arbitrio e la prepotenza sotlentra- 
1)0,. mutasi con i costumi la sorte: che sempre dal 
uieif buono al migliore si trasferisce il dominio. Cam- 
pi, mari, città, ogni cosa al valore obbedisce. Molti 
uomini pure inGngardi, golosi, ignoranti ed incolti a 
guisa di pcìlegnui pel mondo trapassano: a costoro, 
attendendo essi contro natura al corpo soltanto, 1 ’ aiii- 
ina un inutile incarico riesce. E la lor vita e la lor 
morte io reputo eguali del tutto, poiché d’ entrambe 
si tace. Quegli dunque a me sembra aver anima e vi- 
ta, ebe nelle illustri imprese, nelle utili ai ti fama ri- 
cerca. Ma ne son molte le viej e JH^tura a ciascuno 
diverse le addita. 

TU. 

Bello il giovar ben oprando alla patria ; bello al- 
tresì il ben dire: in pace, come in guerra, fama si 
acquista : e lode ottenne chi oprava , e chi gli al- 
trui fatti scriveva. Ma, benché questi a quelli non si 
pareggino nella gloria, difficilissimo pure io reputo lo 
scrivere istorie; sia perchè non voglion esser paro- 
le minori dei fatti; sia perchè lo scrittore, il mal 
oprar biasimando, tacciato vien egli d’invidioso c ma- 
ligno; narrando poi le virtù grandi c le glorie dei 
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baoui, ove la comune capacità non soverchino, cr^« 
dute son elle, ed li lettor non offendono; ove l’avan- 
zino, le reputa favole. Io, giovinetto ancora e bramo- 
so, mi trovai, come i più, trasportato nei pubblici af- 
fari ; ed ivi contrarietà provava non poche, signoreg- 
giandovi, non modestia, parsimonia e virtù, ma pro- 
digalità, cupidigia ed audacia. L_’ animo mio, non per 
anche corrotto, questi e molti altri rei costumi ^sde^ 
gnava; ma, trovandosi pure la mia debile età dal-, 
r ambizione degli onori lacciata, a par degii altri era 
io, e delia fama smanioso, e dell’ invidia bersaglio. 

IV. 

1 . . , 

Ma dopo molte angustie e pericoli alfine in cal- 
ma rientrato, e fermo di vivermi in- pace lontano da- 
ogni pubblico affare, non volli accidiosamente consu- 
• mare un ozio prezioso all 'agricoltura, alle cacce o ai- 
domestici ulHzj badando; ma ritornato ai già intra- 
presi sUidj, da cui mi aveva la -stolta ambizione ri- • 
mosso , ristrettamente mi prefissi di scrivere quelle 
Romane cose, che degne di memoria mi parvero ; lau- 
to più, che nè speranza uè tiinuie nè amore di par- 
te non m’ ingombravano 1’ animo, lo dunque ora nar- 
rerò la congiura di Catilina, quanto più veracemen- 
te e breve potrò, cosa, ch'io per la novità del delit- . 
to e del pericolo memorabiiisiiiiua reputo. Ma piihia 
di tutto 'io debbo di codesl’ uomo i costumi accen- 
nare. *■ 


Lucio Càtilina, di nobii prosapia', d”àyrti«ò' e di’ 
complessione fortissimo, ma di prava e' rrialéflc’a id-*. 
dole, fin dai primi suii anni fé' intestine ^èrTe-^ le' 
rapine, le- stragi c ia ciyil discordia anelando,' fra' ‘ 
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ogni 'credere sopportava, di audace, ingannevole e vei*- 
«alile ingegno, d’ ogni fiuziouc e dissimulazione mae- 
stro, cupido dell’ iltrui, prodigo del suo, nei desiderj. 
'bollentej più eloquente assai' che assennato. Sempre, 
«ella vasta sua mente smoderate cose rivolgca, inve- 
risimili,' sublimi troppo. Coslui, dopo la tirannide di 
Siila,'invaso -da sfrenatissima voglia di soggettarsi la 
repubblica, buono stimava ogni mezzo, purebè regno 
^li procacciasse. Ogni giorno vieppiù s’inferociva quel- 
i’ animo 'da povertà travagliato e dalla coscienza de' 
proprj delitti, figlie in lui 1’ una e 1’ altra delle su 
mentovate dissolutezze. Lo' incitavano inoltre i cor- 
rotti costumi di Koraa, cui due pessime e contrarie* 
pesti alfiiggevano, lusso e avarizia. Maj, poiché dei 
costumi .bo toccato, opportuno parmi ripigliando più 
addietro brevemente discorrere gli usi, con cui ed in 
casa e nel campo i maggiori nostri governavano la 
repubblica, quanta dopo lor rimaneyasi, e come a po- 
co a poco cangiatasi , di felicissima ed ottima dive- 
nisse pessima e scelleratissima. 

• i I 

VI. 

Boma (com’ è fama) fondata era, e nei prineip) go- 
vernata dai Ti'ojani sotto Enea fuggitivi e vaganti pai 
quaiii si univano poi gli Aborigeni, uomini rozz,i da 
ogni. legge t freno discioiti. Incredibile a uarracsi, co- 
me costoro d’ origine, costumi e lingua, diversi paci- 
ficamente coabitassero. Ma, cresciuti poi in numero, 
civiltà ed estensione, da una certa loro ju-ospcrilà e 
potenza nasceva , come suole fra gli uomini , la in- 
vidia d’^tiui. , Quindi i Re e i vicini popoli a provo- 
cai li ,cpn, guerre}, pochi dei loro- amici a soccorrerli p 
i più, intimoriti) a scostarsi dai loro pericoli. Ma i Eo- 
mapi, in cit^à .c _ncl cauipo solleciti .tempre, ad incor. 
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raggirsi Tu»!' altro, a prevenire i nemici, a dileixicre 
eon l’armi la libertà, la patria, i sudditi. Superali poi 
col valore i pericoli, ajutavano gii alleati e gli ami* 
ci; cut, pili- donando ebe ricevendo, si guadagnavano. 

U loro* capo chiamavano ‘Re ; ma legittimo era il suo 
impero. Prescegiievan essi a trattare i pubblici affari t 
vecchi di robusto senno; c alla età loro, o alle pa* 
terne lor cure aHvdendo, Padri appcllavanli. 1 Ue, da 
principio c<|studi della libertà <e promotori della ^ 
pubblica, fattisi dappoi superbi e tiranui, Rqma cangfè^ ' ' 
di governo; ed ogni auno due capi si elesse, itiman* 
do in tal guisa frenar la licenza, per cui suole iusi>s " ' ' 
fcntire chi regge. « - , ' ^ 

..... >•>>**. 
, VIL 

Allora ben tosto innalzaronsi gli animi, si assolti* 
gliaron gl’ingegni. Cbe ai Re, non insospettiti mai 
de’ cattivi quanto de’ buoni, 1’ altrui virtù si fa sem- 
pre terribile. Maraviglia a narrarsi, quanto Roma, ot- 
tenuta la libertà, in breve crescesse : cotanto era in- 
vasa dalla brama di gloria. La gioventù, appena del- 
l’armi capace, colle fatiche e l’esercizio addottri- 
nando si andava nel campo; ne di banchetti e disso- 
lutezze dilettavasi, ma di lucide armi e di cavalli 
guerrieri. Qniudi a sì maschi animi nessuna fatica 
era insolita, nessun luogo riusciva ■ aspro, uè scabro, 
nessun nemico tremendo: ogni cosa avea doma U va- 
lore. Ma immensa Irai essi di gloria la gara. Cia- 
teuno ferire U nemico, le mura assalire , e da tutti 
«ssere io tal atto osservato studiavasi, ciò ricchezza, 
ciò fama, ciò> somma nobiltà riputando. Di lode as- 
setati, larghi, dei danaro, massima voleaao la .gloria, 
discrete le facoltà. Rimembrerei, dove pochi Romani. 
scouBggessero numerosissime torme nemiche, quali cit- 
tà per natura fortissime espugnassero: ma ciò dal 
proposito mio troppo svierebberai. 
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. . viii. ‘ . 

Fortuna isiguoreggia ogni- popolo , e«l a capriccict 
suo, non a ragione, lo illustra o 1’ oscura. Alene, a 
parer mio, cose, bastantemente grandi e maguibebe 
operava, minori però deila fama d’alquanto : ima, rie* 
ca di egregi scrittori ,. vennero quindi celebrali per 
r 'Ogregj nel mondo i- suoi fatti. Tanta si reputa.-di quc" 
"'gh Eroi I9 virtù, quanta di que’ begli, ingegni fu l’c- 
r loquenza. Ma B orna tal copia di scrittori non ebbe: 
''''''dte qual più saggio vi era, più affaticante idoslrava- 
r nessuno vi adoprava senza la mano 1’ ingegno ; 

••"•agni ottimo voleva anzi fare, che dire, c che altri i 
suoi fatti lodasse, anzi eh' esso gli altrui. - 

IX. 

In casa quindi ed in campo illibati costumi : con- 
cordia somma, cupidigia pochissima; il dritto e I’o< 
nesto più assai, che dalle leggi, dalla natura promos- 
si. Le discordie, i litigj, gli occulti rancori contro ai 
nemici sfugavansi; da Romano a Romano solo in vir- 
tù gareggiavasi. Nel culto divino pomposi, parchi in 
casa , nell* amicizia fedeli. Due sole arti sostenevano 
Roma e i Romani, in guerra ardimento, in pace equi- 
tà. E prova ne sia l’ aver essi più spesso punito in 
guerra coloro, che contro gii avuti comandi avessero 
combattuto , o ebe a raccolta udendo suonare non 
avessero tosto lasciata, la pugna, che non quelli, che 
osato avessero abbandonar le bandiere od il campo ai 
nemici. Nella pace poi governavano più co' benefìzj 
che col tifnorc; cd nffe.«i;- del perdonare più assai, 
che del vendicarsi, godevano. ' • 
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X. 

Ampliata cosi dal valore e dall' equità la rcpubbli' 
ea, soggiogati i maggiori Re> oppresse le più feroci e 
potenti nazioni, sradicala 1’ emula Cartagine, e fatta 
in somma Roma signora del Mondot cominciò a in- 
crudelire Fortuna, ogni cosa sossopra mandando. Que- 
gli uomini stessi, ebe fatiche, pericoli, dubbj e difd- 
cili eventi lievemente avean sopportato, all’ ozio e al- 
le rìccliezze di loro indegne non ressero. Crebbe ila 
prima l’ avidità d’ arricchire, poi di signoreggiare, e da 
queste ogni danno. Dall’ avarizia corrompeansi la fe- 
de, la probità, ed ogni altra virtù, cui sotteutravano 
superbia, crudeltà , venalità , irreligione. Dall' ambi- 
zione la sincerità si annullava;.'’ altro c’ebbe nel pet- 
to, altro su i labri; amicizie ed inimicizie non le con- 
trasse r onesto, ma 1’ utile; a bontà si compose più 
il volto che il cuore. Crescevano a poco a poco tai 
pesti, di tempo in tempo dalle leggi frenate : quando 
poi fu universale il contagio, nella mutala città , <li 
giustissimo ed ottimo cb’ era-il governo, crudele e in- 
tollerabile diveniva. 

XI. 

Ma, più che l’ avarizia, vi potea da prima l'ainbi- 
'/.iotie, vizio, che di 'virtù 1’ apparenza almeno man- 
tiene. 11 buono e l’inetto del pari desiderano c glo- 
ria cd onori e comando; ma quegli per la retta via, 
questi, delle vere arti sprovvisto, con frode ed ingan-> 
ni oltre si spinge. Scopo dell’ avarizia ò il danaro, 
cui niuno savio desidera : questa quasi veleno ogni 
corpo ed animo virile anunotlisce ; immensa, insazia- 
bile sempre, nè 1’ acquistare, nè il perdere la mino- 
rano. Ricuperata appena da Siila con P armi la re- 
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pubblica, a buoni principj seguirono pessimi effetti: 
ciascuno rapire, tirare a sé; questi desiderar 1* altrui 
casa, quegli le ville} tutti, senza né vergogna né ano- 
do, con crmleltò e abominazioni usar la vittoria nei 
loro concittadini. Aggiungevasi a tanti mali reserci- 
to capitanato già in Asia da Siila, e da Idi, contra 
r antica disciplina, con doni e licenza corrotto, prr 
farselo lido. Gli ameni e voluttuosi soggiorni aveano- 
la ferocia di que’ soldati effeminata nell’ ozio. Quivi* 
per la prima volta avvezzavasi il Romano esercito 
agli amori, ai banchetti, alle statue, pitture e vasi 
preziosi } cui poi celatameiitc e apertamente preda- 
vano, i templi spogliando , ed ogni sacra e profana 
cosa contàmiiiando. Cotali soldati, vincitori divenuti, 
nulla lasciarono ai*vinti. £ come mai nella prospe- 
rità, che i sav) stessila stento sopportano, poteano 
quei corrottissimi iQoderatamcDte adoprar la vitloria?- 
> ) 

£ 11 . 

Così dunque salite in oiior le riccTiczze, e procacciane 
do esse gloria, potenza ed impero, s* intorpidì la vir- 
tù ; la povertà riputata venne ignominia, la innocenza 
rimprovero. Quindi e lusso c cupidigia e superbia in- 
vasero 1 giovani, che al rapire, allo scialacquare si die- 
dero, al non curare le proprie, all' invidiare le altrui 
facoltà, sfrenatamente la vergogoa.la pudicizia, le uma- 
ne c le divine leggi sprezzando; Eiiiano a vedersi i paiacj 
e ic ville dai privati innalzate a guisa di città, a parago- 
ne dei templi da’nostri religioskìsimi avi cretti agli Dei. 
Decoravano quegli antichi i lor santuarj colla pietà,, 
colla lor gloria le -case: nè altro, che il poter nuo- 
cere, ai vinti toglievano. Questi all’ incoutro, inettis- 
simi uomini, scelleratamente agli alleali rapiscono le ■ 
cose stesse, che i fortissimi loro maggiori ai ocmici’ 
la*ciavano : quasi che i’ oltraggiar fosse reggere. 


Digiiized by Google 



XUI. 


A cbe gioyer^ebbcuii ora il rammentar degli eccessi 
>da cbi veduti non gli ha non credibili da molti pri- 
vati disfatte le montagne e appianale, edificati à ma- 
ri; delle ricchezze in somma vergognosamente abu- 
sato da quelli, che onestamente usarle polcatio. Gli 
stupri, i luoghi da ciò, ed ogni altra eU'eininata dis- 
solutezza appassionatamente jirocacciata , donnesca- 
mente prostituiti anco gli uoiuiui, sfjcciat.inientc im- 
pudiche le donne, nell' imbandir laute mense, U mar 
depredato e la terra, nè sonno uè fame nè se-te nè fred- 
do giammai nè stanchezza aspettarsi, preoccupati tut- 
ti gli umani bisogni dal lusso Impoveriva!: tal vizj la 
gioventù, e quindi ai delitti spingcvanla. Male avvez- 
zi quei guasti animi non poteano i lor desidoi j fre- 
nare oramai : onde vieppiù smoderati si davauo ad 
.ogni guadagno c allo speuden;^ 

XIV. 

In cotanta e cosi corrotta città dilllcllc a Catiliua 
non era l'attorniarsi in numeroso corteggio d'ogiii 
più scellerato uomo ed infame. Cbinnque, impudico, 
adultero, banchettatore, avea fra questo arti straziati 
i beni paterni; e chi era oppresso dai debili contrat- 
ti per comprare la impunità dei suoi diversi delit- 
ti; e quanti parricidi, saerdeghi, convinti rei, o pros- 
.simi ad esserlo; e quanti o dalla spergiura lingua, o 
dalla insanguinata mano gli alimenti loro traevano; 
tutti, in somma coloro, cui ribalderia, povertà, c ma- 
la coscienza angustiavano, di Catilina faraigliari cran 
lutti e suoi intimi. E se un qualche innocente nel- 
la di lui amicizia incappava, la domestichezza c le 
jbisjpghe facilmente simile e pari agli altri il rende- 
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vano. Ma guadagOtarsi i giovanetti principalmente bra- 
mava; i di cui .nnimi molli, e per età volubili, con 
inganni agevolmente adescavansi. Onde a chi donne, 
a chi cani e cavalli, secondo le loro brame, provve- 
dea, non al decoro né alla spesa badando, purché ob- 
bligati se li rendesse e fedeli. Molti credettero, il so, 
che costoro in casa di CatiNna si prostituissero : ma 
una tal fama su congetture fondavasi più che su fatti. 

XV. 

Catilina,fìn dall’ adolescenza di molti nefandi stupri 
fcoipevole, viziata aveva una nobil vergine, una Vesta- 
le, ed altri simili delitti commesso contro le umane c le 
divine leggi. Innamoratosi egli poi'd’ una Aurelia Ore- 
stilla (di cui, tranne la beltà, nulla erane laudato dal 
buoni) temendo costei del figlio di Catilina già adul- 
'to, mal si arrendeva ella a sposarlo. Onde per cer- 
io si tiene , che Catilina stesso uccidesse il proprio 
figliuolo, cosi alle scellerate nozze la casa sgombran- 
do. Quest’atrocità, credo io, principalmente lo spin- 
se a vieppiù sollecitar la con giura, non potendo d’ al- 
lora in poi quel contaminato animo, in odio agli uo- 
mini e ai Numi, né giorno né notte ritrovare più pa- 
ce; si fieramente nell’irrequieta fantasia martellava 
il rimorso. Pallido quindi ed esangue costui, torbido 
gli occhi, or furioso movendosi, or lento, al contegno 
cd ai volto mostravasi insano. 

« f 

XVf. ' 

La gioventù da esso, com’ io diceva, sedótta, in più 
modi frattanto se 1* ammaestrava egli a male opre: il 
falso attestare, contraffar le firme, fede, ricchezze e 
pericoli tener in non cale. Diftamati poi , e d’ ugni 
vergogna spogliati, promovcali a più importanti mis» 
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falli. Ove anco non occorresse il connncltcrli. affin- 
chè nell’ozio non intorpidisse il coraggio c la mano, 
com’ uomo crudele c pessimo per natura, farea loro 
ed innocenti e colpevoli del pari assalire e svenare. 
A tali amici c compagni Catil ina affidatosi, e sapcn* 
do inoltre, essere in ogni parte moltissimi 'i delfitori; 
e parecchi soldati di Siila per prodigalità impoveriti, 
memori delle antiche rapine e vittorie, anelare la 
guerra civile; deliberò egli alfine di opprimere la re- 
pubblica. E.sercito in Italia nessuno in quel punto; 
Pompeo nei confini u'timi dell’ impero guerreggiava : 
aperabilissimo quindi per Catilina il Consolato : nes- 
sun sospetto in Senato ; tranquilla ogni cosa e sicu- 
ra: tutto cosi ai di lui. disegni arrideva. 

■ ' XVIT. 

Perciò circa il principio di Giugno, Consoli Lucio 
Cesare, e Cajo Figulo, cominciò Catiliha ad esorta- 
re separatamente gli uni, esplorar gli altri , le forze 
sue, la sprovvista' repubblica, e gli alti vantaggi della 
congiura e.«poncndo. Chiarite a suo senno le cose, i 
più necessitosi e audaci adiiuò. Intervennero dei pa- 
trizj Publio Lcntulo Sura ; Publio Autronio; Lucio 
•Cassio Longino; Cornelio Cetego; Publio e Servio 
Sulla, ‘figli di Servio; Lucio Vargontcjo; Quinto An- 
nio; Marco Porzio Lecca; Lucio Bestia ; Quinto Cu- 
rio: dei cavalieri Marco Fulvio Nobiliore; Lucio .Sfa- 
tilio ; Publio Oabinio Capitone; Cajo Corrtelio : mol- 
ti .nobili inoltre delle colonie e municipj. 'Parécchi 
altri nobili occultamente consapevòli della congiura, 
'meno che da povertà o da altra strettezza dalla spe- 
ranza di dominare eran mossi. Del resto i giovani 
pressoché tutti, e principalmente i nobili, favórivano 
Catilina, come quelli, che, viver volendo oziosi nella 
mollezza e nel lusso, ed anteponendo al certo l’incer- 
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4o, più ntJla gtierra che mila paef speravano. Mar- 
«o Licinio Crasso ne fu tenuto conscio da alcuai, 

} T 

volendo egli abbassata da clùunquc si fosse la po- 
tenza del da lui odiato Pompeo, capitano allora di 
un importante esercito, e lieve credendo, ove riuscis- 
se la congiura, di farsi egli capo dei congiurati. 

* . , 

XVIIL 

t • ‘ • 

Già crasi tentata un’altra, congtqra d^ pochi, tra 
cui Catilina: e quella narrerò^ io quanto più schief- 
taniente il potrò. Consoli Lucio Tulio e Marco Le- 
pido, eletti per loro succeder^ PubIjo,.Àutv,qnio c^Pu- 
blio Sulla, vennero costoro convinti id’ aver compra- 
ti i snlTtagj, e perciò esclusi e puniti secondo le Icg- 
fi. Poco dopo a Catilina ruo di concussione venne 
inibito il Consolato, pereb’ egli fra il prescritto tem- 
po giustitìca^o non s’, era. Un nobile giovane a que’ 
tempi era in .Roma, chiamato Gneo Pisene, povero, fa- 
zioso, audactusimo, la < cui iujigenza e perversità in- 
citavanlo a perturbar la repubblica., Con costui ac- 
cordarono Catiliqa ed Autronio, circa il di. cinque 
Dicembre , di uccidere in Campidoglio ai primi di 
Gcnnojo Lucio Cotta e Lucio Torquato Consoli. Do- 
veano essi poi, fattisi Consoli per violenza, Pisonc 
spedire con un esercito ad occupare le Spaguc. Tra- 
spirò la .cosa; dilTcrirono perciò al dì cinque Fcb- 
biajo la strage; e allora, non ì Consoli soli, ma mol- 
li Senatori altresì disegnavano trucidare. £, se Cati- 
liiia troppo non si affrettava a dar cenno ai compa- 
gni nel Foro, quel giorno dalla fondazione di Roma 
in poi liuscito sarebbe il più scellerato ed orribile} 
ma il non esscryisi adunata in armi per anco gente 
bastante guastava l' impresa. ; 
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Pisene dappoi fu mandato Questore con autorità 
pretoria neHa Spagna citeriore, ad istanza di Crasso, 
che lo sapeva nemico di Pompeo. Nè al Senato spia- 
ceva di assegnarli quella provincia, bramando piutto- 
sto lontano dalla repubblica un uom ai perduto. Mol- 
ti anche de’ buonr stimavano Piaone on ostacolo al' 
poter di Pompeo, che oramai ctivenira terribile. Ma 
Pìsone, strada facendo per la provincia, dalla caval- 
leria Spagnuola del suo proprio esercito venne ucci- 
so. Chi volle, che quei barbari non nc potessero pa- 
tire gl' ingiusti superbi e crudeli, comandi: chi dis- 
se, che quei soldati invecchiati con Pompeo, ed'a lui' 
fedeli, per ordine sno lo assalisseroj poiché gli Spa- 
gniioli', già sottoposti altre volte a molti crudeli co- 
mandi, commesso mai non aveano cotale misfatto. lò 
non saprei che decidere sovra tal punto. Ma di que- 
sta prima congiura ciò basti.. 

XX. 

• . 

Catilina, adunati ch’ebbe i su riferiti congiurati, 
benché con Ciascuno d’ essi avesse praticato più vol- 
te, stimò pure di doverli tutti riumtamente esortare. 
Perciò; nel più intimo delle sue case con essi soli ri- 
trattosi, così parla loro*: » Se il valor vostro e la fè- 
» de non conoscessi per prova, indarno opportuna oc- 
» castone ed alta speranza di dominio mi si sarebbè- 
» ro appresentate, nè io per dappceaggine o'ieggew 
)» rezza il certo abbandonerei per l’incerto. Ma io 
molte ed importanti occorrenze avendovi io cono- 
»■ scinti e prodi e fedeli, accingermi ardisco alla più. 
» grande ed illustre impresa che mai si tentasse : tan- 
3».. io più^.,cbe où è noto non aver voi alU'o utile n>è 
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» altro danno che il mio. 11 bramare e schifare le 
» cose medesime egli é d’amicizia pegno il più fer> 
» mo. lo già la mia mente a ciascuno di voi sepa- 
» ratamente dischiusi: di giorno in giorno vieppiù mi 
» 8 * iatiamma ora il coraggio, pensando qual vita ne 
» avanzi, se in libertà non ci torniamo noi stessi Dac- 
» che la repubblica é preda dei pochi, ad essi le gen-< 
ti, i Tetrarcbi, i popoli, i Re tributar] obbedisco- 
»> no: noi tutti, ardimentosi, dabbene, nobili^ ignohi- 
» li, noi tutti siam volgo, senza autorità, senza ere- 
» dito, e sudditi viviamo a taluni, che, se fosse in vi- 
li gor la repubblica, di noi tremerebbero. £ favori 
» perciò, e potenza,, ed onori, e ricchezze stau pres- 
» so loro, u presso cui vogliou essi: ripulse, con- 
>1 danne, indigenza, e pericoli lasciano a noi. Ora fìa 
» quando o fortissimi, cutal vitupero soifrirem noi? 
Il Anzi che una misera obbrobriosa vita, e fatta ora- 
li mai deir altrui superbia ludibrio^ senza onore si 
Il perda, non è egli meglio da valorosi morire? Ma, 
Il gli uomini attesto, e gli Dei, eh’ ella sta in noi la 
Il vittoria, ili noi di giovinezza e di coraggio bolien* 
Il ti, non in costoro fra le diuturne loro ricchezze 
Il invecchiati, inviliti. A noi basta il por mano ; per 
Il se medesima T opra si compie. Qual uomo di viri- 
li le animo soffrirà, che ricchezze a costoro sopra- 
11 vanzino da fabbricar nei mari, ed i monti appia- 
11 nare, mentre il necessario perQno a noi manca? 
fi Due e più palagj a costoro, a noi un tugurio nep- 
» pure? Statue, intagli, pitture essi mircano; edifl* 
Il cano, distruggono, riedificano; in ogni modo in 
Il somma l’accumulalo danaro profondendo, le lor rie- 
» chezze pur vincono il lusso. Povertade abbiam noi 
» nelle case e debiti fuori, cattivo il presente, pessi- 
?i mo dell’ avvenire 1 ’ aspetto: che altro ci resta ora- 
» mai, fuorcb’ una vita infelice ? E che ? non vi df • 
state pur anco? Kccolà, cesoia, «he a voi dayatiti 
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» si para ijuclla cotanto sospirata libertà^ e le ric- 
» cbtìzze con essa, lo splendore, la gloria. Tanto dà 
» in premio Fortuna a chi yince. La cosa per sé, i 
» tempi, i pericoli, la necessità, la ricca preda, più 
» che i miei detti, vi esortino. 0 duce mi vogliate, 
M o soldato, né ingegno mi' manca, né forza. Saror- 
» vi, spero, a quest’opra e consigliere e compagno, 
» s’io pure me non lusingo} e se più eh’ a imperare 
M non siete voi pronti a servire.» 


XXI. 


TJdito che 1 ebber coloro, cui, d’ ogni sciagura for* 
niti, né bene rimanea né onesta speranza; benché ad’ 
essi l’intorbidar l’altrui pace guadagno sommo pa- 
resse ; molti pure vollero chiarire a quai patti s’ a- 
vrebbe a far guerra, quai ne sarebbero i premj, don- 
de le speranze e gli ajuti. Catilina allora promettea 
di annullare ogni debito, di proscrivere i ricchi, ma- 
gistrature inoltre, e sacerdozj, e rapine, e quant’ al- 
tro la guerra e l’ insolenza dei vincitori dietro si trae. 
Aggiungeva, essere a parte dell’impresa Pisone in Ispa- 
gna, Sizio Nneerino nella Mauritania, ambi coi loro 
eserciti; Cajo Antonio necessitosissimo uomo ed in- 
timo suo, chiedere il Consolato e sperarselo egli col- 
lega; ove^ciò fosse, sarebbero essi i primi all’opra- 
re. Scagliando inoltre invettive assai contro i buoni, 
ad uno ad uno i suoi encomiava : a questo esponeva 
la propria povertà; a quello la propria cupidigia; i 
pericoli e l’ ignominia ad alcuni ; le vittorie di Siila 
e il botUno a molti altri. Vistili poi tutti animosi, 
esortatili ad avere queste sue parole a petto 1’ adu- 
nanza ei disciolse. 
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. XXII. 

Dissero alcuai^che .Catilina, dopo 1’ arringa li co- 
ati'ingesse a giurare con orribili imprecazioni , deli- 
bando^ come usa nei riti sacri, una tazza, ma piena' 
di sangue umano misto con vino: e che dopo sve- 
lasse loro il suo inganno, adducendoae per ragione, 
che consape^'oli essi 1' un 1’ altro di una si orrenda 
empietà tanto più fidi fra lor rimarrebbero. Molti,> 
e queste e più altre cose stimarono inventate da co- 
loro, che con l’ accrescere 1’- atrocità del delitto dei 
giustiziati credettero scemare l’odio, in cui era in-- 
corso Cicerone, dacché condannati gli ebbe. Io tali/ 
cose,i)enchè importanti, non le potei chiarir mai. 

XXlIh 


Era tra i congiurati un Quinto Curio, nobìl uonn»’ 
di delitti e d’ infamia coperto, e pe* suoi molti obbro- 
brj dai Censori già espulso fuor d>;l Senato.^ Costui' 
non meno leggieri che audace, né le altrui cose ta* 
cea, né le sue ji>roprie scelicraggini , nulla più al di- 
re che affare badando. Da mollo tempo disonesta- 
mente usava egli con Fulvia, nobil donna, da cui ve-- 
deudosi meno gradito, perchè meno dondole poteva, 
cominciò ad un tratto a vantarsi di darle mezzo mon- 
do ) quindi a minacciarla coll* armi, se ella Venisse a- 
tradirlo }, e a vieppiù in somma inferocire ogni gior- 
no. Fulvia, intesa la cagione di questa di lui nuova.- 
superbia, correndo la repubblica un si grave perico- 
lò, a molti la congiura di Catìiina svelò, nuli’ altro- 
occultando che il nome di Curio. Questa cosa gran- 
demente gli animi accese a desiderare Cicerone per 
Console. 1 nobili, fino a quel dì fremendo d’ invidia 
òootjro il popolo,, contammaU-stimayano tal digAÌt»; 
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ov’ ella io un uomo nuovo, ancor che egregio, cades- 
se. Ma la superbia e 1’ odio in fhccia al pericolo ta- 
cquero. 


XXIV.# 

Perciò nei comizj cleggevansi Consoli Marco Tullio, 
e Cajo Antonio; il che da prima t fautori della con- 
giura turbò. Ma non s' allentava in Catilina il furo- 
re ; anzi ogni giorno più macchinando, i luoghi d'Ita- 
lia a ciò opportuni andava riempiendo d’armi; da- 
nari, su la propria o su I’ altrui fede accattati, in Pie- 
sole radunava presso ad un Manlio, che a cominciar 
poi la guerra fu il primo. Dice.si, che allora uomini 
assai d’ ogni specie traesse egli a sè, e alcune donne 
altresì, le quali, da prima reggendo allo smoderato 
lor lusso col trafficar di se stesse, per età poi rìraa- 
ste del guadagno deluse, e non de’ vizj spogliate, si 
erano seppellite nei debiti. Per mezzo di esse credea 
Calilina potersi gli urbani servi guadagnare, Roma in- 
cendiare, i loro mariti acquistarsi, ovver trucidarli. 


XXV. 

Era fra queste, Sempronia, donna di virile ar- 
dimento più volte mostratasi. Nobile ed avvenente 
costei, di marito avventurata e di figli, nelle Greche 
c Latine lettere erudita, cantare e danzare, meglio che 
ad onesta spettasse, ed ogni altra libidinosa arte pos- 
sedeva. Alla pudicizia e all* onore anteponeva ogni 
cosa; se del danaro più prodiga o della fuma fo.ss’ el- 
la, difficile a dirsi: libidinosa pur tanto, che soleva 
più spesso, che richiesta, richiedere. Tradita da lei 
già spesse volte la fede, neg.ito con i.spergiuri il de- 
posito, negli assassini frammistasi, dall’ indigcnz.-i e 
dal lusso agli estremi ridotta . Ma di non mediocre 
Prose trad. 


Digitized by Google 



a6 

iugegoo dotata, e motteggiare e verseggiare sapea , e 
il sermone, or modesto or provocante ed or tenero, 
con piacevolezza e garbo sommo condirei 

SSVI. 

Di simili fautori munito, (Jatilina ardiva pur chie- 
dere il prossimo Consolato, sperando, se eletto ve- 
niva , di governar egli Antonio a sua posta. Quin- 
di, irrequieto pur sempre, incessanti insidie a Ci- 
cerone tendeva, cui non mancavano però stratagem- 
mi ed astuzie a schermirsi. Già nell’ entrare eg^i 
Console, con molte promesse guadagnatasi Fulvia, 
costei per mezzo del poc* anzi mentovato Curio sye- 
lavagli di Catilina ogni passo : e, accordando egli al 
collega Antonio' da scelta della provincia, alquanto 
più favorevole alla repubblica fatto lo aveva. Inol- 
tre, Cicerone in propria difesa occultamente dintorno 
teneasi molti clienti ed amici. Vennero i Comizj, e 
non riuscirono a Catilina nè la domanda, né le in- 
sidie nel Campo Marzo tese ai Consoli. Perciò, tor- 
natigl a danno e a vergogna, gli occulti mezzi, per 
1 ciliare gli estremi partiti alla guerra appigUossi. 

XXVII. 

Egli dunque invia Cajo Manlio a Fiesole e in qucl- 
a parte di Etruria, Settimo Camerte ne’ Piceni. Cajo 
'Giulio nella Puglia, ed altrove, secondo che adatti li 
reputa. In Roma frattanto egli macchina ; al Console 
aguati, alla città incendj prepara: d’armati circon- 
da i luoghi opportuni ; s’ arma egli stesso : e giorno 
e notte all’ altrui disciplina vegliando, non mai per 
vigilie nè per fatiche si stanca. 'Ma di cotanta at- 
tività non raccogliendo egli alcun frutto, da Marco 
Porzio Lecca riaduaare fa i capi della congiura a 
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Bulle inoltrata. Quivi della loro dappoengnirte molto 
dolutosi, manifesta aver egli avviato nella Etruria Man> 
lio verso la gente ivi già destinata ad armarsi ed al- 
tri altrove, affinchè le ostilità comiuciassero : sospi- 
rare inoltre et^li stesso di raggiunger gli armati, tosto 
che oppresso avrebb' egli quel Cicerone, che a’ suoi di- 
segni eia 1’ ostacol maggiore. 

. xxvin. 

X lai detti, mostrandosi tutti gli altri atterriti ed 
incerti, Cajo Cornelio Cavaliere , e Lucio Yargontejo 
Senatore, fermarono d* introdursi con armati in quella 
notte stessa da Cicerone, come per visitarlo, e. nella 
propria casa, improvvisamente assalitolo, trucidarlo. 
Ma Curio, avvisato del grave pericolo che a Cicerone 
sovrasta, per mezzo di Fulvia tostamente gli scopre 
il preparato inganno. Vietato perciò agli assassini 1’ 
ingresso, a vuoto il delitto mandavasi. Manlio intanto 
neU'Etruria instigava la plebe, che per indigenza e pel 
risentimento dell’ essere stata affi: Ito spogliata dalla 
tirannide dì Siila, invogliata si era di novità. Radu- 
nava egli inoltre d’ogni specie ladroni, che molti quel- 
la provincia ne dava, rd alcuni solijati di Siila , che 
avevano in dissolutezze e lusso consunte le loro ra- 
pine, 

XXIX. 

Sapendo Cicerone ogni cosa, mosso dal doppio pe^ 
ricolo, più non potendo egli a lungo per se solo di- 
fendere la città, né appurando quanto e qual fosse di 
Manlio r esercito , rifili al Senato la congiura , che 
già si vociferava fra il volgo. Il Senato, come suole 
nelle gravi urgenze, ordinò ai Consoli di adoperarsi, 
affinchè la repubblica detrimento non ricevesse. Que- 
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£te parole in Roma conferìrano ai Consoli autorità 
illimitata, di arruolare, far guerra, affrenare in qua- 
lunque modo e gli alleati e i cittadini, nella città e 
nel campo comandare e giudicare sommariamennte, 
diritti non mai dati al Console, se non per espresso 
domando del popolo. 

XXX. 


Lucio Senio Senatore lesse pochi giorni dopo in 
Senato alcune lettere di Fiesole, che dicevano : Cajo 
hlanlio aver preso con inGnita gente le armi il di se* 
sto di Novembre. A un tempo stesso, come suolai in 
simili casi, gli uni annunziavano maraviglicsi prodi- 
gi, gli altri nuove congiure, armi raccogliersi, Capo- 
va e la Puglia di armati servi tumultuare. Decretò 
allora il Senato, che si portasse Quinto Marcio Re 
in Fiesole , Quinto Metello Cretico nella Puglia e 
contorni. Ad entrambi questi capitani dalla calunnia 
di pochi, corrotti ed usi a trafGcar d' ogni cosa, era 
stato 6n allora impedito il meritato trionfale ingres- 
so in Roma. A Capova si mandò Pretore Quinto 
Pompeo Rufoj nei Piceni Quinto Metello Celere: a 
1 ro concesso di^levar gente secondo 1' opportunità e 
il pericolo. Inoltre a chi svelasse la congiura contro 
la repubblica, se servo fosse, gli si Gssò in premio la 
libertà, e cento sesterzj; se libero, l' impunità e mil- 
le sesterzj. Si distribuì in Capova c negli altri mu- 
nicipi secondo la lor facoltà un convenevole nume- 
ro di gladiatori: posaronsi per tutta la città delle 
ascoltc comandate dai magistrati minori. 

XXXI. 


Erano per queste novità i cittadini sossopra, c can- 
giato di Roma l’ aspetto. La somma allegrezza c pe- 
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tulanza, fìgUe della lunga pace, rivolte repentinamen- 
te in mestizia: un andare e venire, un affrettarsi, un 
incessante ondeggiare, un diffidarsi a vicenda d’ ogni 
luogo c persona, un non v’ esser guerra c non pace, 
ciascuno dal proprio timore arguire la grandezza del 
pericolo. Le donne inoltre , a cui , stante la vastitJi 
della repubblica, timore di guerra non era pervenu- 
to in Roma giammai, ad accorarsi le donne, ad er- 
gere supplichevoli al Cielo le mani, compassionare ì 
lor pargoletti, interrogare ciascuno, di ogni cosa tre- / 

mare, e, la superbia e mollezza obbliatc, di se stesse 
e drlla patria disperare. Ma il crudel Catilina non 
desisteva già dall’impresa, benebe combattuta} ed in- 
terrogato secondo la legge Plauzia da Lueio Paolo, 
o per più dissimulare, o sperando scolparsi quasi che 
calunniato foss’ egli , in Senato appari Cicerone al- 
lora, o eh’ egli la di lui auilacìa temesse, o che il tra- 
sportasse lo sdegno, pronunziò conir’ esso con molto 
prò della repubblica una Iimiinusa orazione, la quale 
dappoi pubblicò. Detta ch’ei l’ebbe, Catilina giù pre- 
paralo a dissimulare ogni cosa, con dimesso volto c 
voce supplichevole diedesi a pregare i Padri di non 
credere leggermente tai cose di lui } di colale stirpe 
esser egli, e fin dall’ adolescenza sua di tali costumi, 
che lecito gli riusciva lo sperare Kgilt imamente ogni 
onore ; non estimassero essere necessaria la rovina 
della repubblica a lui patrizio, clic per sè e pc' mag- 
giori suoi moltissimo beneficata I’ avea, qu.ando in di- 
fesa di essa vegliava un Marco- Tullio, in Roma stra- 
niero. Ed a queste aggiungendo molte altre invetti- 
ve, si levò a remore il Senato, nemico chiamandolo 
e parricida. Furibondo 'egli allora: » Poiché da no- 
» mici attorniato, (gridò) a manifesta rovina son trat- 
» to, non perirò solo io. » 


Digitized by Google 



XXXII. 


« 

Quindi fuor di Senato balzando, in casa slancia- 
tosi, se ne ra rivolgendo in se stesso, che né le in- 
sidie da Ini tese al Console riuscivano, nè 1* incendia 
alla città minacciato, stante le moltiplicate guardie. 
Credendo perciò doversi il suo esercito accrescere, 
ed antivenire le non ancora arruolate legioni, in pie- 
na potte con poco seguito egli trafugasi nel campo di 
^Manlio : fatti però prima sollecitare Cetego e Lentu- 
lo, e quanti altri conosceane pronti cd audaci, ad af- 
forzare come il potrebbero meglio la parte, ad affret- 
tare r uccisione del Console, a preparare le stragi, 
l'incendio cd ogni altra ostilità: assicurandoli tutti, 
che egli fra breve con poderoso esercito accostereb- 
Lesi a Roma. 

XXXIIF. 

Caio Manlio frattanto dal suo campo spiccava am-^ 
fasciatori, che a Quinto Marcio Re riferivano que- 
sti suoi detti: » Attestiamo noi gli uomini ei Numi,. 
» che armati, o Imperator, non ci siamo né contro 
» la patria né per offender privati, ma per porre iu 
» sicurezza da ogni offesa noi stessi. Infelici noi, in- 
» digenti, dalla violenza e crudeltà de’ barattieri siam 
» dispogliati, alcuni della patria, tutti dell’ onore c 
ricchezze : né ad alcuno di noi concedevasi, come 
iì già ai nostri maggiori, il favor della legge, per cui 
» perdute le sostanze, ci rimanesse almen libertà; co- 
» tanta era la inumanità dei creditori e dei giudici. 
» Spesso i vostri avi compassionando la plebe con 
ìì leggi sollevarono la sua povertà : c ultimamente a 
i) memoria nostra, stante l' iimneus tà dei debiti, ac - 
» consentirono tutti i buoni cittadini che se ii« pa.- 
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n gasse la quarta parte soltanto. Spesso la plebe nie> 
» desima^ o per amor di dominio, o per non patire 
» superbi comandi, si armò e scgregossì dai patrizj. 
» Moi nè dominio vogliamo, nè ricchezze, vive ca> 
» gioni d’ ogni discordia e guerra fra gli uomini 
bensi libertà vogliam noi, che ai buoni non mai se 
» non con la vita si toglie. Te scongiuriamo e il Se- 
» nato, che a noi cittadini infelici provveggasi j che 
» la legge per iniquità del Pretore sottratta rcstitui- 
» scasi; e che noi non mettiate nella dura necessi- 
» tà d’ intraprendere, prima di perire noi stessi, una 
» qualche mcmorabil vendetta della nostra uccisione.» 


XXXIV. 

Quinto Marcio rispose loro : che quanto dal Sena- 
to chiedevano^ deposte i’ armi, a Roma supplichevoli 
andassero per ottenerlo : i Padri ed il popolo sempre 
essere stati cosi pietosi e benigni da non mai essere 
invano riebusti. Catilina intanto, nell' avviarsi al cam- 
po, a molti consolari' e ad- ogni ottimate scriveva : es- 
sere egli oppresso dalla calunnia; non poter resiste- 
re alia potenza dei nemici : costretto a cedere al de- 
stino suo, volersi egli confinare in Marsiglia, non per 
rimorsi, ma perchè dalla di lui resistenza tumulti non 
nascessero c torbidi nella repubblica. Ma molto di- 
versamente scriveva a Quinto Catulo, che lesse in Se- 
nato le seguenti sue lettere. 

XXXV. 

f 

» Lucio Catiliua a Quinto Catulo salute. L’ egre- 
» già tua fede, a me nota e gratissima, ne’mieigra- 
» vi pericoli speranza grande mi porge e sosleguo. 
» Del delitto a me apposto scolparmi non volli in 
» Senato; ma, reo pure non sentendomi, presso te 
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3ì scoipcrommì con ditti, che rcri, per Dio? cono- 
sccrai. Provocato io dagli oltraggi e dall’ onte, ra- 
» pitomi il frutto della mia fatica ed industria, esclu- 
» 30 dai magistrati, impresi, com’ io soglio, a difen- 
» dcrc la pubblica cauta dei calamitosi: non già per- 
» che non potessi me stesso liberare dai debiti in mio 
» nome contratti; poiebè , oltre alle mallevadorie^ 
» Orcstilla con le ricchezze sue e quelle della figlia 
» ampiamente per me rispondeva; ma perchè onorati 
con cariche vedeva gl’ inde gni, me falsamente so' 
» spetto e appartato dagli onori, del cui riacquisto 
>3 depusta uon ho 1’ onesta speranza. Più scriverei, se 
in questo punto non mi si minacciassero nuove vio- 
» lenze. Per ora dunque a te raccomando cd afddo 
a Oieslilla* a difenderla da ogni oltraggio pe’ figli tuoi 
i) scongiurandoti. Sta sano. » 

XXXVI. 

Catilina poi trattenutosi pochi di presso Cajo Fla- 
minio in A lezzo, per armare i già ribellati contorni, 
avviasi al campo di Manlio coi fasci e le altre impera- 
torie divise Risaputesi in Roma tai cose, il Senato 
dichiara nemici Catiiiua e Manlio; agli altri tutti, fuor- 
ché ai rei convinti di capitai delitto, prefigge il giorno, 
anzi cui possan l’armi deporti senza incorrere in pena 
nessuna. Ordina inoltre, che i Consoli arruolino; che 
Antonio coll’esercito si affretti d’incalzar Catilina; 
che rimanga a guardia dellai:ittà Cicerone. Infelicis- 
simo in que’ giorni mi parve lo sfato di Roma ; che, 
mentre l’ intero mondo alle di lei armi soggiogato ob- 
bediva , mentre le ricchezze e 1’ ozio, sovrani Numi 
degli uomini, al di dentro abbondavano, trovavasi 
pure net seno alcuni cittadini cotanto ostinati e per- 
versi , che rovinare in un con se stessi volevano la 
repubblica, E tanto e sì fiero e si universale conta- 
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{'io aveva il più dei Romani ammorbato, che nè pel 
primo decreto del Sciato crasi fra tanti congiurati 
trovato chi, indotto dal premio, tradisseli, nè, pel 
secondo, persona alcuna abbandonate nvea le bandie- 
re di Catilina. 

XXXVII. 

Nè i soli congiurati insanivano, ma la plebe inte- 
ra, che vaga di nuove cose a Catilina applaudiva: e 
tale è l’indole sua; perchè sempre nella repubblica 
chi non ha nulla suole i buoni invidiare, promoverc 
i tristi, odiar gli usi antichi, nei nuovi sperare, c in 
odio del presente ogni qualunque altro stato brama- 
re: potendo l’indigente nei torbidi, e nei tumulti a* 
cquistare bensì, ma non perdere mai. Erasi la roma- 
na plebe a tale ridotta, per molte strade. Da prima 
ogni sfrenato ed infame, che nel vasto impero si fos- 
se sovra gli altri distinto, ogni uomo di onestà per- 
duto e di’ beni, e quanti per scelleraggini e ribalde- 
rie fuorusciti trovavansi, costoro tutti entro Roma, 
quasi d’ ogni bruttura ricevitrice, affluivano. Mol- 
ti altri poi, memori delle vittorie di Siila, veden- 
do dei di lui soldati quale esser fatto Senatore, qual 
altro sì ricco , che da Re si trattava , ciascuno una 
simil fortuna ncirarmi e nella vittoria speravasi. Inol- 
tre i giovani contadini, usi a parcamente vivere del- 
le loro giornate nei campi, incitati ora dalle pubbli- 
che e private liberalità, alla ingrata contadinesca fa- 
tica r urbana ozio anteponevano. I pubblici mali eran 
vita ed a costoro cd a tanti altri : quindi raarayi- 
glia non è, se gente povera, scostumata e speranzo- 
sa il proprio utile stimava esser 1’ utile della repub- 
blica. Ed anco i cittadini vìnti da Siila, cui erano 
stati proscritti i parenti, rapili i beni, la libertà com- 
pendiata, con ansietà non minore l’esito della gucr- 
Prose traci. 3* 
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ra aspellavano» Quanti in somma nemici erano del> 
r autorità del Senato , volevano anzi Koma sconvòl- 
gere, clic menomare la loro influenza, vizio, che do- 
po molti anni a riprodursi veniva nella città. 

XXXVIII. 

Nel Consolalo di Pompeo e di (^asso, rinvigorii- 
tasi 1’ autorità dei Tribuni, caldi costoro di gioven- 
tù, c d’ indole feroci, tosto che in autorità risaliti si 
videro, a calunniare il Senato si diedero, ad irritare 
cd accender la piebé, donandole, promettendole, arti 
per cui chiari e possenti se stessi facevano. Contro 
ai Tr.buni ogni suo sforzo adoprava gran parte della 
nobiltà sotto il velo di difendere il Senato , ma in 
realtà per estendere la propria grandezza. Che se io 
voglio in poche parole dir vero , quanti allora la 
repubblica maneggiavano, chi al popolo, chi al Sena- 
to flngendosi bene afletti , tutti sotto nome di ben 
pubblico la propria privata ambizione coonestava- 
no : nè civil modestia nè modo serbando nei lor di- 
spareri, si gli uni che gli altri crudelmente la vittoria, 
adopravano. 

XXXIX. 


Ma, dacché Pompeo nell'Asia contro Mitridate in- 
viavasi, alla potenza della plebe prevalsero i nobili.. 
Impadronivausi questi delle magistrature, delle pro- 
V inde, e d’ ogni altro onore: securi quindi vive? an- 
si, felici ed impavidi, spaventando essi colle condan- 
pe i Tribuni in tal guisa, che più non si ardivano 
sollevare contro i patrizj la plebe. Ma, tostoebé ri- 
sorgea la speranza d’ innovare, rinacque più Aera l' an- 
tica gara. E, se nella prima battaglia Catilina fosse 
rimasto vincitore, o non vinlO| una qualche massima 
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strabe e calamità avrebbe certamente afflitto 1 re> 
pubblica : perché ai vincitori afSevoIiti e spossati sa- 
rebbe stato da fresche for^e ritolto con la vittoria 
r impero e la libertà. Molti dei non congiurati a bel- 
la prima si aggiunsero a-Catilina; tra questi Aulo 
Fulvio, figlio di Senatore, che, fatto dal padre arre* 
star per la strada, venne per suo ordine ucciso. Len- 
tulo intanto, come ordinato aveagli Catilina, o egli 
in persona , o per emissarj , andava sollecitando in 
Roma quanti per dissolutezza e miseria atti a novi- 
tà riputava : nè ai soli cittadini appigliavasi, ma ad 
uomini d* ogni qualunque specie, purché utili fossero. 

m XL* 

Fece perciò da un Publio Umbreno instigarc i Le- 
gati degli Allobrogi ad associarsi a tal guerra, facile 
stimando il guadagnarsi’ que’ popoli dai pubblici e 
privati debiti- angariati, ed inoltre,; come Galli, per 
natura belligerii Umbreno, che in-Gallia avea traf- 
ficato, molti di que’ capi conosceva, edera lornolo: 
onde senza indugiare, veduti i Legati nel Foro, bre-* 
vemente informatosi delle angustie delia loro città, 
e quasi compiangeudola, interrogavali, qUal fine a tan- 
ti mali sperassero. Udendoli poscia dolersi dell’ava- 
rizia de* magistrati , dell’ infingardo Senato , e dire, 
eh' altro rimedio non aspettavano a tante calamità, 
che la morte, soggiungeva egli loro: » Ep|>ure, sol- 
» taulo che vogliate esser uomini voi , insegnerovvi 

ben io, come a si gravi mali sottrarvi » Gli Al- 
lobrogi, per queste parole in alte s'perauze saliti, a 
pregare Umbreno di usar loro pietà , ad affermare 
non v’ esser si scabra cosa e terribile, eh' essi arden- 
temente non intraprendessero, purché la lor patria si 
dìsgravasse dai debili. Umbreno quindi gu introduca 
Della casa di Uccio Bruto, la quale, per essere alFu- 
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l'o vicina, ed allora abitata da Sempronia in assenza 
di Bruto, pareva opportuna. Quivi ad un tempo in» 
vita Gabinio, per dar maggior peso a’ suoi detti ; e, 
lui presente, rivela agli Àliobrogi la congiura, nomi* 
nando i congiurati, e molti altri d’ ogni classe che 
tali non erano, per maggiormente inanimire i Lega- 
ti. Promessa poi ch’ebbero l’opera loro, gli acco- 
miatava. 


XLI. 

««e- * 

Dubitarono gran pezza gli Allobrogì, a qual parti- 
to SI ap)ì!gliercbbero. Dall’ una parte li traeva|p i 
debiti, l'amor della guerra, l’alto guadagno della spe- 
rata vittoria : dall’ altra maggiori forze vedevano, si- 
curi consigli e prenij certissimi a fronte di dubbie 
speranze. Fi a tal pensieri ondeggiando costoro, vin* 
cea Qualmente la sorte di Roma. A Quinto Fabio 
Sanga, solito protettore della lor città, ogni cosa da 
essi saputa rivelano. Cicerone da Sanga informatone 
ordina ai Legati di fìngersi nella congiura caldissimi, 
di accontarsi con gli altri congiurati, ò di prometter 
bene di se sUssi, ingegnandosi di appieno ad uno ad 
nno distinguerli tutti. 


XLII. 

Fransi mossi frattanto varj romori di guerra nella 
6allra citeriore e ulteriore, nei Piceni , Abbruzzj, e 
Pugliesi dagli emissai j di Catilina, i quali colà scon- 
sigliatamente e quasi mentecatti procedeano: adunan- 
ze notturne, armi quà e là trasportate, solleciti mo- 
ti, ogni cosa sossopra, il che più timore arrecava che 
danno. Quinto Metello Celcic Pretore, e Cajo Mu- 
rena .Legato nella Gaiiia citeriore , molti di costoro 
cluarili rei v' avevano catturati. 
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XLIII. 

Lentulo e gli altri capi della congiura in Roma ri- 
masti, preparate a parer loro Laslanti forze , stabili- 
rono, cbe, al giungere di Catilina nel campo di Fie- 
sole con r esercito, Lucio Bestia Tribuno della ple- 
be la arringherebbe nel Foro dolendosi di Cicerone, 
c dando carico di si funesta guerra a quell’ ottimo 
Console. Quest’ arringa era il cenuo, onde nella se- 
guente notte ciascuno dei tanti congiurati eseguisse 
il misfatto addossatosi. E cosi dicevansi distribuiti } 
che Statilio e Gabinio con forte partito app.ccucreb- 
bcro fuoco in dodici diversi luoghi di Ruma, tumul- 
to, che agevolerebbe loro 1’ accesso al Console e ad 
ogni altro insidiato: che Ce lego assalirebbe e sforze- 
rebbe la casa di Cicerone, altri altre: che i figli *di 
famiglia, nobili i più, truciderebbero essi i loro pa- 
dri : e che fra 1’ uccisioni, gl’ incendj e l’ universale 
terrore si scaglierebbero tutti ad un tratto nell’eser- 
cito di Catilina. Fra questi apparecchi ^ risoluzioni 
dolcasi pur Cetego sempre della tardezza dei compa- 
gni, che dubitando e indugiando le migliori occasio- 
ni guastavano: in tanto pericolo, dicea, non abbiso- 
gnare parole, ma fatti; e che egli, se pochi lo secon- 
dassero, mentre sfavatisi i più, assalito avrebbe il Se- 
nato. Costui, per natura impetuoso, feroce, e di ma- 
no prontissimo, l’esito dell’impresa riponea nell’ af- 
frettarla. 

« 

XLIV. 


Ma gli Allobrogi , addottrinati da Cicerone, per 
mezzo di Gabinio adunandosi coi congiurati, richie- 
dono un giuramento firmato da Lentulo, Cetego, Cas- 
sio, e Statilio, ostensibile ai lor cittadini, senza il qua- 
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le mal potranno a un tanto passo risolverli. Essi, di' 
nulla sospettando, lo danno. Cassio inoltre proniel-' 
te trovarsi in breve negli Allobrogi ; e alquanto pri- 
ma dei Legati egli esce di Roma. Lentulo dà agli 
Allobrogi un Tito Volturcio da Crotona, perchè, a 
Catiliuj guidandoli, con esso pria di ripatriarsi ri- 
confermino con iscambievol fede 1' alleanza. A Yol- 
turcio commette una sua propria lettera per Catili- 
na , della quale* era questo il tenore. » Qual io mi 
ìì 8Ìa,.da costui, ch’io ti mando, il saprai. Riileltcn- 
» do a quali estremi sii tu, il tuo virii coraggio ram- 
» mentati: considera ciò, che richiegga il tuo stato 
» ed ajulo nessuno, né dagli inGmi pure, a sdegno 
» non abbi: « Alla lettera aggiungeva in parole: 

» perchè sconsigliato fos$e egli pur tanto, da non vo-- 
« Icre schiavi arruolare, quando il Senatosrlo avea- 
^ giudicato nemico ?' In città essere ogni cosa dispo- 
« sta, com’egli ayea ordinato': non indugiasse di av~ • 
« viciuarvisi 

XLV.. 

0 

CIÒ fatto, e preGssa la notte della loro partenza,. 
Cicerone, dai Legati informato d’ ogni cosa, ordina 
a Lucio Valerio Fiacco, ed a Cajo Pontino, Preto- 
ri, di cogliere al laccio gli Allobrogi col lor corteg-- 
gio sul ponte Milvio ; e, svelata.' lor la cagione ,-li 
lascia liberi di operare secondo 1’ occorrenza . Colo» 
ro militarmente in buon ordine posate le sentinelle, 
^di soppiatto,cume imposto era loro, occupano il ponte. 
Giuntine a mezzo i Legati e Volturcio i dai due ca- 
pi del ponte s’ innalzano grida. 1 Galli consapevoli 
senza indugio ai Pretori si arrendono: Volturcio esor- 
ta gli altri da prima, imprendendo colla spada a di- 
fendersi ; ma, abbandonato dai Legati, incomincia a 
domandar la vita a Pontino, cui noto ben era ; poi. 
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tremante, e di sua salvezza diffidando, ai Pretori, co- 
me a nemici, si arrende. 

XLVI. 


Aanunziatori dell’esito doli’ .impresa spcdisconsi al 
Console immediatamente. Cicerone da tal novella ri- 
trasse ad un punto letizia somma c (iolote: lieto per 
la manifesta congiura , c la città da si grave pericolo 
scampata; dubbio e pensoso per non saper che si fa- 
re di tanti cittadini- colti in così orribil delitto,. che, 
severamente punito, di gran carico a lui riuscirebbe, 
ed impunito, la repubblica manderebbe in rovina. Ma 
pure, raffermato 1’ animo, ordina , che tosto gli siati 
fatti venire Lentulo, Cetego, Statilio e Gabinio, ed un 
Cepario da ^Terracina, che in Puglia avviavasi per 
ribellare gli schiavi. Compariscono tutti senza indu- 
giare, tolto Cepario, uscito poc’ anzi di casa, perche 
saputa l’ accusa, crasi di Roma sottratto . 11 Console 
di propria mano traduce Lentulo in Senato, avendo 
rispetto alla di luì dignità di Pretore ; e comanda ai 
custodi, che gli altri sieno condotti nel tempio del- 
la Concordia, dov’ egli intimato lo avea. Nel Sena- 
to, che numerosissimo era quel dì, Cicerone intro- 
duce Volturcio e i Legati. Fiacco Pretore, per ordine 
suo, vi appresenta pure le lettere da esso intercette; 

XLVU. 

Interrogato Volturcio della:slrada oli’. ei teiiea, delle 
lettere, del come, del perchè si partisse, da prima 
tutt' altro fingendo, della congiura dissimulava ; pro- 
messagli poi la impunità, riviAò tutto il vero: pochi 
giorni innanzi essere egli stato da Gabinio e da Cc- 
pario, ad essi associato ; non saperne egli più che gli 
Allobrogi; aver bensì, udito più volte annoverar da 
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Gabinio fra i congiurati Publio Autronio, Servio Sul* 
la, Lucio Vargontejo, e molti altri. Concordarono 
con Volturcio gli Allobrogi, cd a convincer Lcntu- 
lo, che ignaro lìngcvasi, concorrevano, oltre le lette- 
re sue, 1 discorsi ch’egli usava tenere: » 1 libri Si- 
» biliini promettere il regno di Roma a tre Cornei], 

» di CUI Cinna era il primo. Siila il secondo ; il ter- 
)> zu esser egli, a signoreggiar la città destinato : inoU 
» tre, dall incendio del Campidoglio esser quello l’aii- 
» no vigesimo, profetizzato dagli Aruspici spesso per 
» gli osservati prodigj , come anno contaminato di 
» sangue civile. >j Lette perciò le lettere diverse , e 
da ogni reo ricòiiosciute le firme, il Senato decreta, 
che Lcntiilo riiiunz] la Pretura, e eh’ egli con gli al- 
tri tutti rimangano cortesemente custoditi. Quindi 
vengono coiistgnati, Lcntulo a Publio Lcntulo Spin- 
tère Edile, C etego a Quinto Coriiificio, Statilio a 
Cajo Cesare, Gabinio a Marco Crasso, e Cepario, 
poc’ anzi arrestato fuggente, a Gneo Terenzio Sena- 
tore. 

XLVIII. 

Palesata così la congiura, la plebe, che prima per 
amor dì novità favoriva la guerra, mutatasi di pare- 
re abbominava ora i disegni di Catilina ; innalzava 
Cicerone al cielo : e , quasi scampata da servitù , nel- / 
r animo e nel contegno gioiva. Stimavan essi dai co- 
muni eventi di guerre ritrai' più guadagno che dan- 
no ; ma l’ incendio di Roma riputavano cosa crudele, 
sfrenata c gravosis>ima a loro stessi, che altro soste- 
gno non aveano clic il giornaliero lavoro. Fu poco 
dopo condotto in Senato un Lucio Tarquinio, arre- 
stato, dicevasi, mentre andava a raggiungere Catilina. 
OlTrendo costui di gl’inJizj su la congiura mediante 
l'impunità, oUeuutaia, disse deli’ incendio, delle ucci- 
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sioni, deir inoltrarsi dei nemici , quasi le cose stes- 
se da Volturcio indicate : di più , essere egli man- 
dato da Crasso a Catilina per incoraggirlo ad avvi- 
cinarsi a Roma , benché già presi vi fossero Lentu- 
lo, Cetego , ed altri congiurati ; che anzi , vieppiù 
affrettandosi, rincoraggirebbe egli i rimanenti, c più fa- 
cilmente li sottrarrebbe al pericolo. All' uscire di boc- 
ca a Tarquinio il nome di Crasso, uomo nobile, ric- 
chissimo, ed oltre tutti potente , chi la cosa stiman- 
do incredibile , chi vera credendola , siccome pure 
in tali circostanze ud tant' uomo da raddolcirsi più 
che da irritarsi parea , e molti essendogli privata- 
mente obbligati, esclamano tutti $ esser falso l'indizio, 
c doversi tal cosa chiarire. Consultato perciò da Cice- 
rone il Senato, quasi a pieni voti decretasi: Non 
esser ben appurata la deposizione di Tarquinio ; do- 
versi costui carcerare, nè più concedergli udienza, 
finche 1’ dutore non sveli di così grave menzogna. Fu 
da alcuni creduta quella una trama di Publio Autro- 
nio , (ihe col nominar Crasso sperò all’ ombra della 
di lui potenza ritrar dal pericolo i suoi supposti com- 
pagni. Altri diceano Tarquinio suscitato da Cicero- 
ne, ailinchè Crasso, non imprendendo a difendere ca- 
m’ egli soleva i cattivi, la repubblica non perturbasse. 

10 poscia udii Crasso stesso altamente dolersi di Ci- 
cerone, che un tanto misfatto gli avesse apposto. 

XLIX. 

Certa cosa è bensì , che Qtiinto Catulo , e Gneo 
Pisene adoprarono allora e credito e preghi e promes- 
se per indur Cicerone a far dagli AUobrogi , o da 
altro delatore, falsamente accusar Cajo Cesare : ma 

11 tutto fu invano. Sommamente odiavanlo entrambi : 
Pisene, perchè era stato convinto da Cesare di con- 
cussione nella condanna di un Traspadano iniqua- 
mente giustiziato : Catulo, perchè, e per lunga età e 
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per massimi onori maggiore di Cesare, gli era pure 
stato a concorrenza rapito il Pontificato da quel gio« 
Tinetto. Opportuna parca l’ occasione di calunniarlo, 
troyandosi Cesare per le private liberalità e per le 
pubbliche magnificenze oppresso dai debiti. Ma, nuU 
la potendo costoro col Console, ad uno ad uno i Se- 
natori aggiravano } e combinando e accrescendo le 
cose da Volturcio e dagli Allobrogi palesate o- sup- 
poste, tant’ odio contro a Cesare suscitarono, che al- 
cuni Cavalieri Romani, posti armati alla guardia del 
tempio della Concordia, spinti o dal grave pericolo^ 
o dall' altezza dell* animo letti ad ostentare 1’ amor 
della patria, colle sguainate spade minacciarono Ce- 
sare nell' uscir dal Senato. 

L. 

Mentre ai Legati Allobrogi , ed a Tito Volturcio, 
verificate le loro deposizioni, si accordavano dal Se- 
nato i premj dovuti , i liberti , ed alcuni clienti di 
Lenlulo per diversi mezzi instigavano gli operaj nei 
sobborghi e gli schiavi, perché lo lracssero*dì pri- 
^one; altri cercavano dei capi-popolo, avvezzi per 
mercede a far nascer tumulti. Cetege poi per via di 
emissarj incoraggiva la famiglia e i liberti suoi, gen- 
te scelta e addestrata a violenze, a stringersi insie- 
me, ed aprirsi al di lui carcere strada con l' armi* 
Scppelo il Console, e disposti i presidj., come la co- . • 
sa e il tempo ricbiedeano, domanda all' adunato Se- 
nato, qual esser debba il destino dei prigionieri. 1 Pa- 
dri poc' anzi gli aveabo a pluralità giudicati nemici 
della repubblica. Decio Giuno Silano, Console elet- 
to, interpellato allora del parer suo, primo rispose: 
doversi punir di morte non solo i di già carcerati, 
ma anche Lucio Cassio, Publio Furio, Publio Um- 
breno, e Quinto Àimio, potendoli aver nelle mani. 

Ma Silano , mosso dappoi dall’ orazione di Cesare, 
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iibse, che aderirebbe al parere di Tiberio K"crone, di 
aifurzar le ior guardie, e di esaminar meglio la co* 
sa. Toccato a Cesare il dire, richieste dal Console, 
in questa sentenza parlò. 

L!. 

3> A chi dcé le incerte cose giudicare convicnsi, o 
» Padri Coscritti, non meno d’amore e di pietà sce- 
» rro essere, che d’ odio e di sdegno. Facil cosa non 
» è, ostando tali passioni, il discerncrc il vero : nè 
» alcuno mai ad un tempo stesso serviva alle sue vo- 
» glie ed al retto. Né vai senno umano, se non quan- 
i> to dalle passioni disciolto ad esse comanda. Lun- 
u go sarebbe , o Padri Coscritti|, a narrarvi quanti 
» Re, quanti popoli dall' ira o dalla pieUde sospinti 
M sconsigliatamente operassero : giovami bensi ram> 
» mentare, qual argine i maggiori nostri alle passio 
M ni dell’ animo opponessero. Nella guerra Macedo* 
» nica contro Perseo, Rodi, città grande e magniG> 
» ca, e pe’ Romani ajuti cresciuta in potenza, fu non^ 
» dimeno ai Romani infedele e nemica. Finita (a guer* 
» ra, sovra i Rodiani deliberavasi : ma i nostri mag> 
M giori li lasciavano impuniti, temendo che il far lo- 
» ro guerra maggiormente non si ascrivesse a voglia 
N di predarli che di punirli. Cosi, nelle Puniche guer- 
H re, facendo i Cartaginesi or della pace, or della 
» tregua velo a mille iniquità, i Romani, potendolo, 
» non rendevan pur loro ingiuria per ingiuria, alla 
» propria dignità riguardando più essi, che ai dritto 
» di nuocere altrùi. Oggi pure, o Padri Coscritti, a 
» voi spetta il far sì, eh' appo voi le scelleratezze di 
» Lentulo e de’ suoi al vostro decoro non prevalga- 
» no, né alia fama vostra lo sdegno. Se ai loro de- 
» litti alcuna pena si agguaglia, la disusata severità. 
» loderò; ma, se ogni più iugeguoso tormento dalla 
>» Loco scelleraggiue vinto rimane , le pene preseci- 
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j> gansi dalla legge ordinate. Già ho eon eloquenza 
» magnifica udito in questo Senato da alcuni com- 
» piangere io stato di Roma^ le crudeltà della'guer* 
ìì ra ad una ad una ritrarre, le rapite vergini anno* 
» varare, i fauciulH strappati ai parenti, in balia dei 
» vincitori le madri, le depredate case ed i templi; 
» le uccisioni, gl’incendj, c quaut’ altro in somma ai 
» vinti interviene, d’armi c di sangue c di cadave- 
» ri piena ogni cosa, e di pianto. Ma dove, oh im- 
» mortali Dei! dove una si fatta orazione tcndea? a 
3j rendervi forse nemici dei congiurati? certo , chi 
» dall’ atrocità del delitto non venisse a ciò spinto, 
» dall'orazione il sarebbe! Non è, no, cosi; uè ad 
» alcun uomo giammai le proprie ingiuiic troppo ap- 
u parivano lievi; spesso bensì, più assai clic nolfos- 
3) scro, gravi. Ma diversi affetti alle d. verse persone 
» concedoiisi. Gli errori da passione prodotti in chi 
>3 vive oscuro c privato, a pochi son noti: pan ot- 
33 tien questi alla fortuna la fama. Lbi un'importan* 
33 (c autorità esposto in aito yaneg^ia, nessuna cosa 
33 adopera in segreto. (Josì, quanto è maggiore lo sta- 
3) to, tanto c minor la licenza : c ad uomo pubblico 
33 conviciisi e l’amare c 1’ odiare, c molto più l' in- 
» fierirc. Ciò, che negli altri semplicemente sdegno 
33 si cbiama, superbia in esso c crudeltade si appel* 
33 la. Ogni supplizio, o Padri Coscritti, io stimo qui 
33 minore per certo dei costoro delitti ; ma presso ai 
33 più, se oltre 1’ usato severa è la pena, di essa pre- 
33 vale la recente memoria; ed oLbIiausi, ancoixhè 
3» gravissimi, gli antecedenti misfatti. Ben so, che Si* 
33 laiio, coraggioso e fori’ uomo, per zelo sol del ben 
>3 piibbiico qui favellava, non da amor né da odio in 
33 cosi importante affare instigato: i costumi e la ci- 
33 vii modestia di cotant’ uomo conosco: ma pure il 
33 consiglio suo a me sembra, lion dirò già crudele 
» (contro a tal gente clic vi può egli esser mai di cru* 
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» dele?) ma all’ indole della repubblica nostra cob< 
» trario mi sembra. Al certo tu Console eletto^ o Si- 
» lano, dal tira- re eri indotto o dall’ chormità del 
» delitto a concbiuderc in nuovo suppl zio. Il timo- 
» re tralascio; poiché rcflìcace diligenza del nostro 
» Console illustre con tante armi alia pubblica dife- 
» sa provvede. Della pena da te ai colpevoli inflitta 
» quel, che richiede la cosa, dirò : nel dolore e ne- 
» gli infortuni “poso essere, e. non tormento, la mor- 
» te, fìùe d’ ogni umana miseria, a cui né letizia 
» tien dietro, nè affanno- Ma, per gl’ inimortili Id- 
« dii , perché alla sentenza tua non aggiungevi tu, 
» che, prima che uccisi, fossero i rei vergheggiati? 
» Forse perché la legge Porzia lo vieta? ma vi son 
» pure altre legai, che, vietando di giustiziare i cit- 
» ladini Romani benché colpevoli, all’ esigilo soltan- 
» lo condannare li lasciano Ovvero son elle forse le 
» verghe supplizio peggior della morte? or piiovvi es- 
n ser mai un troppo aspro e crudele supplizio con» 
» Irò uomini di cosi atroce delitto convinti? .Se poi 
3> mipor pena é le verghe, a che nelle picciole cose 
3» osservare le leggi, qualor nelle grandi s’ infrango- 
n no? Ma e chi mai si ardirebbe biasmare il suppli- 
» zio, qual eh’ egli pur fosse, dei parricidi della re- 
3> pubblica ? Il ti rapo , il di , la fortuna, che a ca- 
3> priccio suo le genti governa. Che che accada a co- 
n storo, se I’ avran essi meritato: ma voi, Padri Co- 
pi scritti, pesate ciò, che ordinate d’altrui. I pessi- 
» mi esempj spessissimo da ottime fonti provengono. 
U Cade il dominio talvolta fra ine.spei te «mani e non 
» rette : i nuovi esempj allora dalla perizia e capa- 
li cita trasfei'isconsi all’ incapacità c ignoranza. Spar- 
ii ta, trionfato eh’ ebbe d’ Atene, trenta magistrati al 
i> governo preposevi. Costoro da prima ogni roalva- 
3> gio ed odioso cittadino senza formalità di leggi uc- 
1’ cidevano : gioivane il popol d’ Atene, e applaudi- 
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.» Ta. indi a poco la licenza si accrebbe; e, i‘buo' 
» ni non meno che i tristi a Tolontà de* tiranni uc'> 
i> cidendosi^ trecùavano tutti. Co-si gcmea la città nel 
» servaggio, e gravissimo il 6o della stolta sua gioja 
» pagava. A’ tempi nostri , allorché Siila vincitore 
» Iacea giustiziar Damasippo e gli altri suoi pari del- 
» le pubbliche calamità impinguali, chi non lodò tal 
» sentenza ? Giustamente (diceva ognuno) si uccido- 
» no questi uomini scellerati, faziosi, perturbatori del- 
» la repubblica. Ma pure quello era il Cenno d* una 
» tirannica strage. Poiché chiunque adocchiato avea 
» la casa, la villa o gli arredi d’ un altro , di farlo 
» inserir fra i proscritti ingegnavasi. E cosi chi del- 
» la morte di Damasippo maggiormente allegrato si 
» era, da presso poscia il seguiva : uè ces^ il san* 
>1 gue fintanto che Siila non cbhe tutti i suoi satol* 
» lato delle ricchezze dei cittadini. Nel consolato di 
X M. Tullio, in questi tempi, non temo io colali 
» violenze: ma in un gran popolo son molti e varj 
» gl* ingegni : può in altro tempo altro Console pa> 
» rimente signor d* un esercito, credere il falsò pel 
» vero : e quando coll* esempio d* oggi per voler del 
» Senato il Console avrà sguainata la spada, chi gli 
i> prescriverà i limiti allora, e chi conterrallo fra es- 
M si ? Agii avi nostri , o Padri Coscritti , mai non 
» mancava né mano né senno; né per superbia sde- 
» gnavano d* imitare stranieri instituti .se buoni. Co- 
» si dai Sanniti le armi e saette, dai To.schi in gran 
» parte le divise dei magistrati prendevauo, dagli al- 
}> leali in 'somma e dagli stessi nemici quanto a lo- 
)> ro adattabile e giovevoi parea : volendo essi, piut- 
» tosto che i buoni invidiare , imitarli. Allora per 
» l'appunto a norma dei Greci l*uso delle verghe in- 
M trodussero pe* minori delitti, e della morte pe* ca> 
» pitali. Adulta poi fattasi e popolosissima la repub» 
r> blica, ciascun parteggiò; all’innocenza lacci si le» 
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M sero. «d altre- sì fatte arti s'introdussero; percì4 
» la l<gge Porzia ed altre provvidero, che ai cittadi- 
M m condannati si scambiasse la morte nell' esiglio. 
» Un tale esempio mi par di gran peso, o Padri Co- 
a» scritti, per distogl'erci da ogni nuovo consiglio. E 
» virtù e saviezza erano per certo maggiori in chi 
n da si tenui pHncipj cosi sterminato imperio crea- 
V va, che non in noi, i quali a gran pena i loro glo- 
riosi acquisti serbiamo. Dico io forse con questo, 
30 che i congiurati si sciolgano, e che cosi a Catili> 
•> na si accresca l’ esercito i* certo no : ma , che si 
w confischino i loro beni, che inceppati si custodi- 
si scano nelle migliori fortezze d’ Italia , che nessuno 
» ardisca in Senato o nel Foro nomarli ; e chi ne 
u parlasse, dichiarato sia reo di lesa repubblica: que- 
ll st’ é il parer mio. » 


LIL 

Taciutosi Cesare, i Senatori in gran parte , chi in- 
teramente, chi con qualche divario, al di lui parere 
.accostavansi ; allorché richiesto Catone con la seguen- 
te orazione rispose. » lo di gran lunga dissento, o Pa- 
li dri Coscritti, qualora in se stessa la cosa considero, 
30 r universal pericolo, ed il parer di taluni. Ragio- 
» nato hanno, parmi, della pena dovuta a chi 1' ar- 
» mi contro la patria i parenti ed i Penati rivolge : 
M mentre opportuno era , che ad ovviare tai delitti 
Il pensassero, più che a punirli . Ogni altra scellera- 
ì» tezza commessa castigasi ; a questa, non antivedo- 
Il ta , son tarde ‘le leggi. Perduta la città, nulla ri- 
1 » mane a perdere ai vinti. Ma voi principalmente , 
Il voi ora per gl’immortali Iddii ne appello; voi, 'che 
» i palagi, le ville, le statue e pitture vostre alla re- 
» pubblica finora anteponeste d’ assai ; seguali sian 
fi elle tai cose che voi signoreggiano, ritenerle pure 
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3> vi preme , se fra le voluttà di viver tranquilli ri 
» aggrada, risvegliatevi al fine una volta, c con voi 
» stessi ad un tempo la repubblica difendete. Non 
» dei tributi, o delle ingiurie degli alleati, si tiatta 
» qui della libertà, e vita nostra, ifl pericolo cn- 
» trambe. Spesso, o Padri Coscritti, perorando io qui 
» contro il lusso e 1’ avarizia dei cittadini nostri, 
» molli di essi m’inimicava : e certo io, che .V miei 
» proprj difetti non 1’ avrei perdonata, diffìcilmente 
» gli altrui compativa. Ma, benché dei mio dire non 
si tenesse gran conto, la repubblica pure, bene an- 
» cor radicata, con valide forze ogni traseuraggine 
» compensava. Ora pur troppo non si tratta, se co- 
31 stumati o scostumati vivremo, né quanto e quale 
ij terremo P impero; ma se queste cose, quali eh' cl- 
» le siano, a noi rimarranno, o insieme con noi stes- 
u si ai nemici. Risuonar mi si fanno qni forse i no- 
» mi di pietà e di clemenza ? Gran tempo è già , 
>3 che fra noi i nomi pur anche elelle cose soii gua- 
33 sti: chiamasi il prodigare 1' altrui liberalità ; I’ osa- 
33 re ogni scelleratezza coraggio: a tali estremi é Ro- 
33 ma ridotta Sian dunque costoro, poiché così vo- 
33 gliorio i tempi liberali colle ricchezze dogli alleati, 
» pietosi siano de* ladri del pubblico: ma il sangue 
33 nostro risparmino ; c per pochi scellerati salvare 
33 i buoni tutti non perdano. Bene ed ornatamente 
33 Cajo Cesare or dianzi fra noi del vivere e del 
33 morir ragionava, come quegli, che poca fede alla 
33 volgare opinione prestando, l’inferno, le sue diver- 
33 se sedi, grotte, deserti, cd orrori, deride. Egli opr- 
» nava pertanto, che i rei, confiscati i lór beni, si co- 
33 stodissero ne* presidj, temendo forse che in Roma, 
33 o dai congiurali o dalla prezzolata plebe venisse- 
33 ro a viva forza liberati. Ma son eglino in Roma 
33 pur tutti gli sedie ali? non n’ é l’ Italia ripiena? 
33 E non ai accresce vie maggiormente l’ audacia là. 
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doTC * reprimerla sono minori le'foKef. II di liA 
M consiglio è dunque fallace, s’ ei ttme. Se poi nct- 
» r unirersal terrore egli sol ne ra scevro, tanto più 
» allora e per me e per voi paventare di-bb’. io .Cr&* 
» diate, ebe nel sentenziare voi Lentulo e gli altri 
» sentenzierete ad un tempo e i congiurati , e CaU- 
» lina, e il suo, esercito. Più li stringete, più si sgo.- 
» mentano : per poco che languire vi veggano , v' in- 
u vestiran più feroci. Mè vi pensiate giù, che i nor 
» stri avi coll’ armi soltanto la repubblica ampliasse* 
» ro. Se cosi fosse, assai più sotto noi Irurirebbe, che 
»Jn maggior copia abbiamo cittadini^ e alleati, armi 
» e ‘cavalli. Grandi eran fatti i nostri avi da ben al* 
» tre virtù, delie quali non ci resta ora 1’ ombra : 

» attiviti al di dentro, giusti comandi al di fuori, li* 
» beri ed incorrotti consigli con innocenti costumi. 

» In vece di queste, rapacità e profusione usiam noi} 
» vuoto il pnbblico erario ; satolli d' oro i privati ; 

» le ricchezze in onore ; l’ ozio adorato j indistinti i 
» buoni ed i tristi • i premj dovuti al vàlMe dal* 

» l’ ambizione rapiti. Nè maraviglia ciò Ila, allorché 
» ciascuno di voi a se stesso pensa sollauto , aliar* 

» ché le voluttà in casa, il danaro e il favore in Se*. 
» nato , la vostra repubblica s>pno. Nell’ assaltarla 
» quindi i nemici repubblica più non ritrovano. Ma 
» si tralascio lai cose. Congiurato hanno alla rovina 
» total della patria nobilissimi cilladini : in loro soc* 

» corso chiamano i Galli, a Roma infestissimi: già. 
» già con r esercito il capitano nemico sovrastavi} 

» e voi temporeggiando tuttavia dubitate .quel eh* ab- 
3> biasi a far dei nemici infra le mura vostre già pre* 
si ? Perdonate pur lur, vcl consiguo : infelici gio- 
» vanelti, per sola ambizione peccavano : rilasciateli ' 
u anzi con l’armi. Purché questa vostra dolcezza e, 
» pietà, ripigliando essi 1’ armi, a danno vostro non 
» torni! Pericolosa è l’ urgenza^ ma voi non temete 
Proso tvad. ^ 
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il pericoli. Moltissimo anzi yoi li temete; ma, tra. 
M scorati ed imbelli, 1* ua 1’ altro aspettando indugia* 
a te, forse negli immortali Dei aflìdandovi, che già 
» altre volte in maggiori necessità ebber salva que- 
» sta repubblica. Ma non i voti, no, nè le femmini* 
» li preghiere, impetrano dei Numi l’ajuto: veglian- 
» do bensì, operando, e ben provvedendo, si prospè- 
» ra. 1 negligenti e dappoco, invano invocan gli Dei 
w con essi sempre sdegnati e nemici. Aulo Manlio 
Torquato nella guerra Gallica condannò a morte 
» il proprio figliuolo per aver contro l’ ordine dato* 
V gli combattuto e sconfitto il nemico. Pagò quell’ ec* 
»i celiente giovane il suo smoderato coraggio cdn la 
» propria vita. £d ora, qual pena si debba a cru-^ 
a delissimi parricidi, voi non fermate per anco? £d 
» in fatti, la passata lor vita dalle prescoti sccllcra- 
tczze discorda. La dignità vi trattenga di quel Len* 
3ì tulo stesso, cui nè pudore nè propria fama trat* 
a tennero, nè uomini finora, nè Dei : trattengavi la 
» giovinezza di Cetego, che già un’altra volta con* 
» tro la patria l’armi portava. Di Gabinio, Statilio, 
e ■ Cepario, non parlo : che, se ritegno alcuno co~ 
» nosciuto s’ avessero, congiurato mai non avrebbet 
» ro. Se voi in somma, o Padri Coscritti, con lieve 
» danno errare poteste, io soffrirei di buon grado 
» che a vostre spese imparaste, poiché gli altrui detti 
M in non cale tenete. Ma noi siamo oramai circon- 
»*dati: ci sta coi suo esercito Catilina alle fauci j al* 
a tri nel seno della città al par di lui ci minaccia* 
» no j nc provvedere noi , nè preparar cosa alcuna 
}> occultamente potendo, tanto più affrettarci dob* 
3i biamo. Dico, perciò : Che, pel nefando disegno di 
» questi empi cittadini correndo la repubblica un ma- 
» nifesto e grave pericolo, che essendo essi da Voi* 
3i turcio e dagli Aliobrogi accusati e convinti d’ aver 
M macchinato strage, incendj, crudele ed infame ec- 
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» oidio de’ cittadini e della patt'ia, costoro, come evi- 
» dentemente convinti rei di capitale delitto, secon* ' 
» do r uso antico punire si debbano di morte, n 

Liir. 

Sedutosi Catone, i Consolari tutti e i più dei Se« 
natori, il di lui parere e l’alto valor commeudandot 
l’un r altro si tacciano di codardìa, Catone solo, co» 
me chiaro e fori* uomo, innalzano a cielo : il Senato 
io somma decreta ciò, che opinato aveva Catone. Più 
volte , leggendo io e ascoltando le chiare imprese de’ 
Boniuni interne ed esterne, per mare c per terra con» 
dotte, di una tanta grandezza mi piacque indagar le ca» 
gioni. Sapeva ben io, essere spesso state da pochis- 
simi Romani sconOtte le intere legioni nemiche: no» 
te mi eran le guerre con piccole forze contro a po» 
tenti Re maneggiate; e anche più volte 1* avversa for» 
luna dai nostri provata , e superati noi, nella elo» 
quenza dai Greci, nella militar gloria dai Galli. E, 
queste cose tutte fra me rivolgendo , io per certo 
teneva la sola egregia virtù di alcuni sommi cittadi». 
ut aver data la vittoria ai pochi su i molti, ai po» 
veri ,su i doviziosi. Corrotta poi Roma dal lusso e 
dalla infingardaggine , non ostante i vizj de' magi- 
strati c de’ capitani , per la immensa mole sua la 
repubblica stava : ma, quasi di sublimi parti spossata, 
non produceva piu allora grand’> uomini. Con tutto 
ciò a memoria mia due ve n’ ebbe di gran vaglia, 
c d' indole dissimili assai; Marco Catone, e Cajo Ce- 
sare; d’ ambo i quali, opportuno qui essendo, m'è 
avviso ritrarre, per quanto il saprò, la natura e i co^ 
slumi. ' ^ . 
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‘ LIV. 

' Per nobiltà dunque, per eloquenza ed età, ma più 
per altezza d'animo e per acquistata gloria, benché 
diversi costoro, eran pari. Cesare pe* suoi benefìcj c 
niunifìCenza tenuto era grande; per la incorrotta vita 
Catene. A’ quello la pietà e la dolcezza acquistava- 
no fama; a questo 1’ esser severo accrescea maestà: 
uno col dare, soccorrere e perdonare, l’ altro col 
nulla concedere , conseguito egual gloria si aveano . 
Cesare degli infelici rifugio; de’ rei ilagello.Catone : 
del primo la facilità , del secondo la fermezza lau- 
davasi. Voleva Cesare affaticarsi, vegliare, sacrificar 
se stesso agli amici, né cosa mai di rilievo negare : 
ampia autorità, grand’ esercito, nuove guerre ei bra- 
mava, campo al suo chiaro valore. Catone, grave e 
modesto, ma rigidissimo : non egli di ricco fra i ric- 
chi, non tra’ faziosi di fazioso al vanto aspirava, ma 
di coraggioso tra i forti, di yerecondo tra i modesti, 
d’ incorruttibile tra gl’ incorrotti. Catone volea , più 
che parerlo, esser buono : tanta più gloria otteneva 
così , quanta egli men ne cercava. 


LV. 


Assentito cb’^ebbe, come dissi, il Senato a Cafo- 
ne , giudicò il Console doversi nella prossima notte 
antivenire ogni novità col supplizio de’ rei. Fatta per- 
ciò apprestare 1’ esecuzione dai capitali Triumviri, e 
disposte le forze, conduce egli stesso nel carcere Len- 
tulo, e vi fa .gli altri condor dai Pretori. Havvi nel 
carcere chiamato Tulliano un luogo circa dodici pie- 
di sotterra : in esso per un lieve pendio da mano man- 
ca all’entrata si scende. Le pareti dintorno, e la 
Tolta di quadrate squallide pietre , terribile ne fan- 
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no l'aspclto e bnjo e fetente. Lcntulo, ivi entro celato, 
dai già preposti carnefici strozzato era tosto. Così 
quel patrizio della nobile stirpe Cornelia, stato Con» 
sole in Roma, fine de* suoi costumi e misfatti ben de- 
gno trovava. Celego , Statiliu , Gabiuio, e Cepaiio, 
ebbero lo stesso supplizio. 

LVI, " 

) 

Catilina frattanto, della gente seco condotta, e di 
quella presso Ma^io trovata, formava due legioni ; e, 
nelle coorti inserendo quanti volontatj ed ajati veni- 
vano al campo, era in breve spazio venuto a compir 
le legioni, benché da princìpio soli due mila uomini 
avesse. Ma di tutta là gente sua circa la quarta parte 
soltanto erano armati a dovere ; gli altri 1* erano a 
caso, chi di ronche, chi di lance, chi di acutissime 
pertiche. Pure , appressandosi Antonio col Rumano 
esercito. Caldina, per gli Appennini or verso Roma 
or verso la Gallia movendosi, non dava al Console op- 
portunità di combatterlo. Sperava egli di avere in bre- 
ve gran forze, ove i di lui compagni riuscissero in Ro- 
ma Timpresa. Rifiutava intanto gli schiavi, di cui cmi- 
«uri-ea^li gcaii copìu da prima , affidandosi egli nella 
possente congiura , e contrario parendogli à* suoi 
interessi il confonder la causa dei cittadini con quella 
(lei fuggitivi schiavi. 

; ' • LYII. 

Ma, giunta nel di lui campo la nuova della con- 
giura scoperta in Roma, c di Lentulo Cetego e gli al- 
tri colà giustiziati, molti, cui la sola speranza di pre- 
da o di novità indotti avea a tal guerra, comincia- 
rono a spicciolarsi. Catilina per aspri monti a ginn 
■giornale ucl -campo di Pistoja condusse tutti quelli 
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che potè ritenere, peusaudo per occulti sentieri pO' 
tersi di là trafugar nella Gallia cisalpina. Ma Quiu. 
to Metello Celere con tre legioni occupava il cara* 
po Piceno ; e dalle strettezze di Catilina argomen- 
tando i di lui disegni , saputo dai disertori la via 
ch’egli terrebbe, mosse prontamente.il suo esercito, 

« al pié di quei monti, donde Catilina dovea sboc> 
car nella Gallia, accampossi. Nè Antonio era molto i 
lontano da Catilina; mentre con poderosa oste insc- 
guivalo per vie meno scoscese di quelle che Catilina 
fuggitivo teneva. Ma questi, vedcrfllpsi rinchiuso tra 
i monti e i nemici, vedendo uscir vana in Roma ogni 
ìnipiesa, e ninna speranza rimaner di soccorso nè di 
fuga, in tale stato stimò migliore il parlilo di tentar 
la fortuna dell’ armi. Fermo perciò di combattere 
quanto prima con Antonio, a’ suoi radunati nel se- 
.guunte modo parlava. 

‘ - LVilI. 

» Che le parole non accrescono ai forti coraggio, 

» mi è noto, o soldati: nè per arringare di Duce, 

M un fiacco esercito imbelle diventò prode mai nc 
possente. Quanto ha d’ ardire ciascuno dalla natu- 
M ra o dall’ arte, altrettanto in guerra ei ne inustra. 

» Vano è l’esortare coloro, che non per gloria si de- 
M stano, e non per pericoli; sordi il timor li fa es- 
» sere, lo per rimembrarvi alcune cose soltanto , e 
darvi ad un tempo ragione del mio operare^ vi adu- 
' n no. Già voi sapete quanta rovina abbia Lentiilo a 
» sé procacciata e a noi tutti, colla inerzia c dap- 
n pocaggine sua, e come gli invano aspettati sussidj 
» mi abbiano la via delle Gallie intercetta. Sappia- 
» te ora dunque voi pure quant’io, qual è il nostro 
n stato. Di verso Roma da Antonio, di verso le Gal- 
» lie da Celere, fra due nemici siam colti. 11 biso- 
» gno di viveri, la necessità d’ ogni cosa, ci' vietai 
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o Io starci dov* or ci troviamo, ancorcbè il coraggio 
» nostro il volesse. Qual via cbe scegliàte, sgombrar- 
» vela é forza col ferro. Vi esorto perciò a racco» 
» glier da prodi il vostr’ animo, e ricordarvi nel ve- 
» nire alla pugna, che le ricchezze, gli onori, la glo- 
» ria, la libertà, e la patria, in mano vostra son po- 
» ste. La vittoria ci assicura le vettovaglie, i munì» 
» cipj € le colonie disserraci i ma, se al timore cc» 
» diamo, noi troyerem tutto avverso, ìnogo non ri- 
» manendo, nè amici in difesa di quelli che schermo 
» farsi non scpper coll’ armi. Nè un impulso istesso, 
» o soldati^ incalza ora noi e i nemici: noi per la 
» patria, per la libertà, per la vita, di mal animo es» 
» si per la potenza di pochi combattono. Memori 
» perciò del prisco valore, fieramente investiteli voi. 
M In vergognosissimo esiglio gran parte strascinar del- 
» la vita, o in Roma dalle ricchezze altrui risarei- 
» mento aspettare, alle vostre. Si turpe stato a voi 
u parve intollerabile per uomini veri, e per uscirne 
N quest’ armi impugnaste. Se anco deporle or volete, 
M mestieri è l’audacia: che niuno maf, se non se 
u vincitore, la guerra scambiò con la pace. Lo spe» 
li rar salvezza nella fuga, senz’armi iu difesa ado- 
>1 prare, è mera stoltezza. Grandissimo sempre in bat» 

» taglia il pericolo, per chi grandemente il paventa ; 

» ma impenetrabile scudo è l’ardire. Se a voi, soi- 
» dati, ed alle imprese vostre rivolgo il pensiero, al- 
M ta sp?ranza ne tragga di vincere. 11 senno, il co- 
M raggio, la virtù vostra vi esortano;' e la necessi» 

» tade vieppiù, quello stimolo, che per anco i co» 

M dardi fa prodi. Attorniai'vi i nemici non possono, 
n attesa 1* angustia del luogo. Ma, se fortuna pure il 
» valor vostro invidiasse, al non morire invendicati 
» badate ; e , pria d* esser presi e come vii gregge 
M scannati, feroci cosi combattete, che sanguinosa e 
n iagmaevul vittoria al oemicu rimaogaue. *> 
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Taciutosi Catilina, dopo un breve respiro suosar- 
facendo a battaglia, egli schiera nel piano il suo eser» 
cito. Quindi, aflìacbc uu egual pericolo vieppiù tut- 
ti i suoi soldati infiammasse, faceva i cavalieri ap- 
piedare, e i lor cavalli scostare, pedone egli stesso 
ordinandoli, come lo comportava il terreno c le for- 
se. Terminava qut-i piano da man manca nei monti ^ 
fiaucbeggiavalo a destra una rupe scoscesa.: perciè 
Catilina, spiegate in fronte otto coorti, l’.altre addie- 
tro più fitte collocò per riserva ; dopo averne però 
trascelti cd estratti i Centurioni ed I meglio armati 
soldati per trasferirli nelle prime file. Al destro cor- 
no prepose Cajo Manlio, un\Ficsolano al sinistro, 
stringendosi egli coi liberti e i coloni all’Aquila cen- 
trale, che dicevasi essere quella stessa, sotto cui Ma- 
rio aveva debellati i Cimbri. Ma nell’ opposto campo 
Cajo Antonio, non potendo per la podagra combatte- 
re in persona, commetteva 1’ esercito a Marco Fe- 
tri'ju. Legato. Questi dispose nella fronte le coorti 
veterane scritte per la guerra civile, il rimanente die- 
tro esse a fine di spalleggiarle. Antonio poi,, a ca- 
vallo per ogni fila scorrendo, ciascheduno chiamava 
per nome, incoraggiva, esortava: Non obbliassero, 
cb’ essi, contro una vile cd imbelle genia, per la pa- 
tria, pe’ figli, pe' Lari, pugnavano. Era costui vera- 
mente soldato; e da più di trent’ anni con sommo 
suo lustro avea nell’ esercito militato, a vicenda Tri- 
buno, Prefetto, Legato, e Pretore; conoscendo egli 
quasi ciascun soldato, sapeadoue le più forti impre- 
se, e lor raraittcutaadole ) i guenwi animi a prova 
infiammava. 
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Petrejo quindi, eaplorata ogni cosa, fa Jdar nelle 
trombe , e passo passo iiioltrar le coorti. Lo stesso 
fanno i nemici. Giunti a tiro di potersi i fanti leg- 
gieri azzuilàre, con altissime grida Spingendo innan- 
zi le ins-i’gne, 1 ’ un T altro si avventano: e gittate le 
lance ne vengono ai brandi. 1 veterani, memori del- 
r antica virtù , stringono fortemente dappresso i ri- 
belli; questi audacemente resistono; inferocisce or- 
ribilmente la pugna. Era Catihna a vedersi ; coi più 
spediti fanti in prima fila aggirarsi, i vacillanti soc- 
correre , ai feriti supplire coi sani, a tutto 'badare, 
combattere egli stesso e far strage, prode soldato ad 
un tempo, e gran capitano. Pitrejo, vedendosi da Ca- 
tilina, come già si aspettava, disperatamente investi- 
to,.tpiugc fra le di lui squadre uua coorte pretoria- 
na, che rotti i loro ordini, qoclli ebe qnà e là resi- 
stevano, uccide : quindi egli per ogni fianco tutti gli 
assale. Manlio c il Ficsolaiio, combattendo fra* primi, 
cadono estinti. Catiiina vede sbaragliato il suo esci* 
cito, e se stesso da pochi attorniato ; memore allora 
della stirpe e dignità sua in mezzo ai più densi ne- 
mici 81 scaglia, ove pugnando è tralìUo. 

LXI. 

Finita la battaglia, visto avresti allora davvero, di 
quale e quant’ animo fosse stato l’esercito di Catiiina. 
Quasi ogni soldato quel luogo stesso, che aveva vivo 
htlla battaglia occupato, morto il copriva. Que’ pochi 
disordinati da pi ima delle coorti pretoriane, benché 
non nei lor posti, non caddero perciò feriti da ter- 
go. Ma Catiiina. assai lungi da’ suoi, fu trovalo n ;4 
lurzzo dei nemici cadaveri ancor palpitarle, e tulia- 
/'i osa ti ad, 
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TÌa nell* esangue volto ritenea la prisca ferocia. Tra 
tanta moltitudÌDe , in somma, niun libero cittadino 
itè Combattendo né fuggendo fu preso } sì fattamente 
tutti per aver Taltiui vita a\ean data la loro. La 
sanguinosa vittoria all' esei cito ^el popolo Romano 
riuscì poco lieta, essendovi t migliori lutti rimasti, ò 
tuorli sul campo, o mortalmente feriti. Quelli, ebe 
per curiosità u per amor dt pr<da a rivolger venivano 
i nemici cadaveri, chi ramico, chi 1' ospite, chi *i con* 
giunto, e chi pur anche il proprio privato nemico vi 
ravvisano. Perciò tripud are a vicenda ed afdi^geisì, 
gioire vedevausi e lagrimare. 


1 » 
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LA GUERRA DI GIDGURTA. 
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LA GUERRA 

DI GIUGUIITÀ.. 

■ ''' '' ‘ / ■ 

♦ , * * ' 

• . I. 

.À. torto si dolgono gli uomini d’essere per la de- 
bile loro e poco durevol natura più da ‘fortuna, che 
da virtù governati. Che all’ incontro chi bene inve- 
stiga, nulla troverà di più grande, di più- eccellente, 
che la nostra natura,, a cui l’ industria bensi, ma noa 
la forza vien meno, nè il tempo^ Scorta e signora 
della mortai nostra vita èlameute; questa, ove alla 
vera gloria pel rentier di virtù c' indirizza, più che 
bastante riesce a renderci forti ed illustri^ questa 
non ci sottopone alla sorte, la quale a niuu uomo 
l’onestà, l’industria od altro pregio nè può dare nè 
togliere. Ma, se da prave voglie .signoreggiati aU'otio, 
alle voluttà vilmente serviamo, se a poco a poco pel 
non adoprarle la forza e le doti dell’ ingegnu.>^si sce- 
■ mano, e il tempo ne manca, cagione de’ danni nostri 
noi stessi, vogliam pure noi la innocente natura in- 
colparne. Che se gli uomini cdn tanta intensità < alle 
vere cose attendessero,. con quanta le .fallaci, le inu- 
tili, e spesso le perigliose ricercano, reggerebbero es- 
si la fortuna, non ella loro } ed a quella graock'zza 
perverrebbero , che immortal giuria . piocaccia ai 
mortali. -, 
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Anima e corpo 1* essenza dell* uom componendo, le 
eose sue tutte dalia natura dell’ uno o deli’ altra de- 
rivano. Le gran ricchezze perciò, la bellezza, la for- 
za, e altri s<mili pregj dei corpo, in breve tutti sva- 
niscono : ma i felici sforzi dell’ ingegno riescono, sic- 
come r anima loro madre, immortali. 1 bem in sóm- 
ma della sorte, siccome hanno principio, hanno bue : 
che quanto nasce, tramonta, quanto si accresce, de- 
clina. Ma incorruttibile ed eterna la mente , legge 
doti' uomo primiera, ella npera, regge, soggioga le co- 
se tulle, nè mai a veruna soggiace. Tanto più stra- 
na dee q.uiadi parere la depravazioa di coloro, che 
in grembo alle voluttà ed ai lussO infingardi sen vi* 
votio, di coloro, .che tante e sì varie strade, onde 
chiara fama si ottiene, non calcano^ e l’ ingegno, quel- 
la sovrana dote de’ mortali, nrglelio ed ozioso iulor* 

p.dirc nella dappocaggine lasciano. 

* 

III. 

Vero è altresi, che le nobili arti non mi pajono 
uei presenti tempi aprir via alle magistralmc, ai Con- 
solali , nè ad alcun’ altra pubbt;ca cura : poiché n« 
gli onori son premio delia virtù, nè -chi fraudolento 
tutto di li rapisce, se ne vive perciò più onorato e 
sicuro. Scabra e pericolosa e l’ impresa di governare 
per forza la patria, o j sudditi; c, beuch’ ella li rie- 
sca, e li giovi pur anche, dispiacevole è tuttavia, tan- 
to più nei gran torbidi c novità, in cui le str.igi, gli 
csigli e lUiir altre ostilità si richiedono. 11 voler poi 
cozzar con la sorte, e con penosa ma vana fatica nul- 
r altro .icqu starsi ebe l’odio di tutti, cH’ è somma 
insania, c a colui, solo concessa, che da prave e 
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yteate/oglie afferrato, la libertà Mite l’onore rilmen* 
tv ^critica alla potenza di pochi. ^ 

IV. 

'^la tra quante altre arti all* umano ingegno rimaa* 
fono, nè la più nobile havyi , uè la più utile , che 
quella di scrivere storie. Della di lei eccellenza, poi> 
che da tanti altri innalzata, non parlerò perchè io 
stesso innalzandola troppo' di stolta vanità potrei es- 
sere taccialo. jNè mancherà chi intitoli ozio questa 
mia tanta e si ulti fatica, per cui dai pubblici affa- 
ri mi sono per sempre iiuiossu ; taluno forse , chr 
egregia opera reputa il corteggiare la plebe, e il pro- 
cacciarsene con 1 conviti il lavurc. Ma chi «saiuine- 
rà io quai tempi a me la magistratura toccasse , a 
quali uomini negata venisse, di quali si accrescesse 
il Senato, dirà certamente che io più per virtù che 
per insufdcienza cangiatomi di parere me u astene- 
va , e che maggionuciite forse fruttava alla patria 
questo mio ozio, che boa di tanti altri il lavoro, lo 
spesso udii Quinto Massimo, Fubiio Scipione, c altri 
de* migliori nostri, esclamare : Che essi, nelle imagi- 
ni degli avi mirando , in petto rrdeslare sentivansi 
un* aideiitissima brama di vera virtù. E la malia non 
istava per certo nel marmo ^ nella cera di quelle i 
la mi mona bensì delle tante chiarissime imprese era 
il possente incentivo, che ne’ cuori di quegli egregj 
uomini sublimava la lìainma divina, fìutauto che con 
le loro viitù la- fama e gloria degli antichi aggua- 
gliassero. Ma chi in questi corrotti tempi, chi resta, 
^ che cogli avi, non in ricchezze piuttosto ed in lus- 
so , che nella industria o nella probità si attenti 
contendere? Gb uomini nuovi pcrlitio, che prima so- 
levano i nobili in virtù superale, di furto oramai, 
e più per y>^ <li ladroucjcci ebe d’ arti buone, i £o- 
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mandi e gli onori si arrogano. Qua»! che 
Consolati, o altri simili incarchi, fossero per se s^^ 
•i alte cose, e non da chi li riempie ritraessero 
vicenda o splendore od infamia. Ma io troppo li- 
beramente, com'uomo dei perversi costumi della cit- 
tà tediato e dolente, mi sono dal proposito mio tra- 
viato. È di venirvi ornai tempo, 



■ A scrivere mi accingo la guerra dai Romani fat- 
ta al Re dei Numidi Giugurta, si percH’ eli* era. Ur;;;^ 
rihik c varia ed atroce, si per aver da que’ tempi 
cominciato il popol di Roma a cozzare coll' alteri- 
gia de' nobili ; funesta conti sa, che umane cose c di- 
vine sossopra mandando a tal insania pervenne, clic 
nelle continue civili guerre soltanto c nella desola- 
zione totale d’ Italia ebbe fine. Ma prima d' entrar 
in materia, alcune cose, dalle quali maggior cbia-, 
rezza per l’intelligenza de’ fatti ite pu6 ridondare, 
ripiglierò da più alto. Nella seconda guerra Punica, 
iif cui Annibaie capitano Cartaginese trionfato arca 
della potenza e delle ricchezze di Roma già fatta 
si grande, Massinissa Re dei Numidi veniva rice- 
vuto per alleato nostro da quel Publio Scipione, 
cui poscia la propria ^rtù il nome aggiungea d’Af- 
fiicano. Mólti ed illusili servigj avendo prestato Mas- 
sinissa coll* armi, da’ Romani ebbe in dono tutte le 
città c terre tolte nella guerra ai Cartaginesi, ed a 
Siface, uno dei più estesi e potenti dominatori del- 
P Affrica, rimasto lor prigioniero. Utile c verace ami- ^ 
co nostro subussi dappoi Massinissa, finché terminò 
con la vita P impero. Suc> i dcvagli il solo suo figlio 
Micipsa , morti essendo d'iuinmilà i suoi fratelli 
Mastaiiabàle. c Gulussa. Micipsa, ]><idre di due figli| 
Aderbale e Jenisuic, voile, «b« con cj|uale juaguilì* 
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ft^nea insieme con essi allevato fosse pur anco Giu- 
gurta, Bglio d’ amore del predetto Mastanabàlc, c per 
l’ illegittima nascita sua privatamente provvisto dal* 
l’ avo Massioissa. 


VI. 

" Cresceva Giugurta, e forte e bello di giorno in 
giorno mobtravasi, ma vieppiù ingegnoso ad un tciii-. 
po, nè dall' inerzia corrotto, nc dal lusso, dandosi, 
come usa in Numidia, al cavalcare, saettare, e con- 
tendere co* suoi coetanei nel corso: e, benché tutti 
in tai gare sopravanzasse di gloria, a tutti nondi- 
meno era caro. Oltre i predetti esercizj soleva in 
lunghe cacce egli primo, o fra i primi, investire leo- 
ni e simili ^ere, moltissimo oprando, e nulla di se 
stesso dicendo. Cotanta virtù, benché da principio 
a Micipsa piacesse, gloriosa al suo regno stimando- 
la, cominciò non ostante a dargli dei fieri pensieri, 
vedendosi egli invecchiare, ed i proprj suoi figli an- 
cora quas i ncir infanzia, mentre s' iva facendo viep- 
più adulto Giugurta. Attcrrivalo la natura nostra, 
cupida pex se stessa di dominare, e ardentissilua 
nel soddisfare tal brama : ed inoltre la età sua, c 
quella «le* figli, opportune pur troppo a chiunque mez- 
zanamente pur anche avesse ambito il lur trono : ma 
più di tutto atterrivalo l'amor de* Numidi per Giu- 
gurta,' e l’ impossibilità di torsdo dagli occhi, seu- 
za o farli tumultuare, o apcrtameute pur ribellarlesi. 


Da tali ostacoli impedito Micipsa , non potendo né 
colla forza uè coll’ insidie opprimer Giugurta' idolo 
del popolo, conosciutolo temerario c di gloria mili- 
tare assetato, pensò di esporlo a pericoli c dalla foi». 
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tuna il suo intento ottenere. Dovendo perciò nella 
guerra di JNumanzia somministrare ajuti di cavalli e 
fanti ai Romani, mandò Giugurta in Ispagna per ior 
Capitano, confidando, che facilmente, o il di lui trop- 
po valore , o la nemica ferocia , a morte tratto lo 
avrebbe. Ma di gran lunga contrario alle mire di 
Micipsa fu l’esito. Instancabile, e ad un tempo stes- 
so astuto^Giugurta, esplorato cb’ ebbe il carattere di 
Publio Scipione, duce ailor dei Romani, e investigati 
gli ostili andamenti, con molte cure e fatiche , col- 
1’ obbedire a puntino, coiraffrontare i pericoli, si chia- 
ro in breve rendevasi, che non raen caro ai Romani 
era fatto, che ai Numantini terribile. Invitto nel cam- 
po, assennato in consiglio, due difficilissimi pregj in 
se stesso accoppiava : né, perché i rischj prevedesse, 
temevali ; nè , perché aifrontarli sapesse , temerario 
sbdavaU . Scipione perciò ad ogni più ardua imprè- 
sa valevasi di Giugurta; e ogni di più per amico te- 
nevalo, non io vedendo mai , né col senno uè colla 
mano, a vuoto operare. Giugurta inoltre , magnifi- 
co, destro, ed accorto, guadagnati si era i più du’ lìi>- 
luaiii. 

Vili. 

Abbondava in que* tempi nell’ esercito nostro una 
gente , che , o nobile o nuova foss’ ella , più assai 
le ricchezze apprezzava che l’ onestà , torbida al di 
dentro e potente , appo gli alleati famosa più che 
stimata. Accendevano costoro Giugurta, già per na- 
tura non umile, promettendogli, che, mancando Mi- 
cipsa, a lui solo toccherebbe la Numidia al di lui 
valore dovuta, e dai Romani vendibile, come ogni al- 
tra lor cosa . Ma , distrutta Numaozia , Scipions 
risoluto di ripassare in Italia, nel congedare gli aju* 
m pubblica con magnifìche parole laudava Giuguc- 
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ta } poscia in dispai te ammonlvalo, cbe ai><rlanieotc 
piuttosto si guadagnasse i Romani, cbe uoii per oc,- 
cuiti mezzi ; poco Gdasse nella gente ^a lui cupapra- 
ta, mal si potendo vender dai pociii ciò che era d<^ 
molti j appagassest delle proprie virtù, c gloria e re- 
gno aspettasse da esse: altrimenti pel troppo alTret* 
tarsi precipiterebbe con i suoi doni se stesso. 

IX. 

Cosi favellatogli, accomiatollo con lettera per Mi- 
eipsa, il cui tenore era questo. » Il tuo Giug,ui ta nel- 
» la guerra di Numanzia prodigioso valor dispiegu- 
» va: il che ti sarà certamente gratissimo. Egli, pe’ 
» suoi servigi m' è caro; sarà cura mia, che tale pu- 
» re ei riesca al popolo e Senato Romano. Tee* 
» peli’ antica nostra amistà mi congratulo di uu ni- 
» potè così degno di te, e dell’ avo suo Massinissa. >» 
Accertato dunque il Re dalla lettera di Scipione, cbe 
la fama dicea vero, e vincendolo oramai la virtù del 
nipote e il favor di un tant’ uomo, si arrese. Cade, 
per emendare co’ bencGzj le persecuzioni, adottò egli 
Giugurta, e parimente co’ proprj suoi figli crede chia- 
mollo del regno. Quindi u pochi anni, estenuato per 
malattie e vecchiaja, Micipsa vedendo appressarsi la 
morte, presenti gli amici, parenti e i fì|>liuoli, dice* 
si, che a Giugurta cosi favellasse. - 

X. 

• 

2) Io te fanciullo, o Giugurta, te orfano senza fa- 
V coltà, senza speranze raccolsi, mettendoti a parte 
» del regno; stimai con tal beneficio appo te meri- 
» tare, come se vero padre ti fossi. Nò m’ ingannai j 
poiché, ogni altra tua chiarissima impresa trala- 
sciando, nella Numantina guerra pur dianzi finiU 
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4 > me e il mio regno colmasti di gloria; ai Romani, 
M ciré già c’ erano amici, tol tuo senno e valore ci 
» rendesti amicissimi; lo splendor prisco del nome 
I»' nostro risojgcie nelle Spagne facevi; e, ciò che più 
» raro dagli uomini ottiensi, con la tua gloria sog- 
« giogavi la invidia. Io per legge inevitabile di na- 
» turii'mi niuojo: per questa destra dunque, e per 
» la sacra corona, te prego e scongiuro, che cari tu 
« abbi costoro, a te di sangue congiunti, e per ado- 
» zione fratelli, e che fra stranieri cercarti gli ami- 
» ci non vegli, anziché questi, a te per sangue già 
93 tali, serbare. 'Sostegni dell' impero non sono gli 
13 eserciti, non i tesori, ma gli amici bensì, nè que- 
» sti con 1 ’ armi a forza si acquistano, nc coll’ oro 
93 si comprano, ma co’-servigj e colla fede pròcac- 
93 ciansi. Ora qual bavvi amistade maggiore, che di 
33 fratello a fratillo? £ qual troveresti fedele fra gli 
eslc-ri, inimicando tu i tuoi? lo lascio a voi sta- 
si bile regno, se uniti, ma, se disgiunti vivrete, ca- 
» dente. I piccoli impcr] per la concordia si accre- 
93 scono; per la discordia rovinano i massimi. A te, 
33 Giugurta, di età e di senno maggior de’ fratelli, a 
}> te più che a loro si aspetta il provvedere ai di- 
ti sastri e ovviarli s che in ogni contesa il più po- 
li tente, abbéucb’ ei sia l'assalito, par nondimeno egli 
Il sempre l’assalitore. Ma voi, Adei baie e Jemsale, 
Il onorate c rispettate un tant’ uomo: emuli della di 
Il lui virtù con generosi sforzi provate ambo voi, 
Il che non era io più avventurato nell’ adottare, che 
>1 nel procreare lighuoli. >i • 

I 

XI. 


Alle parole del Re, benché doppie, simulatamen- 
te pure, ma debitamente rispondeva Giugurta. Qui»- 
vdi a nou multi giurai Miupsa cessava. Fattegli con 
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regia magnIGcenza le esequie, per ordinare i loro, 
comuni interessi i tre principi si radunano. Jemsa* 
le, bcncliè il minore., feroce pur di natura^ l’oscuri'* 
tà de’ materni natali sprezzando in GiugurU, alla de* 
stia d’ Aderbale in seggio si colloca, aftincbè Gia- 
giirta non potesse sedersi nel mezzo, luogo d’ onore 
presso i Numidi. Dalle istanze poi del fratello più 
tediato, che persuaso di dover cedere come d’ anni 
minore, ad altro seggio a gran pena trasferire la* 
sciavasi Jcmsale. Aperto poscia il Consiglio, Giugnr* 
ta fra molte altre cose propone di annullare ogni 
legge e decreto degli ultimi cinque, anni dell’ attetn*. 
pato e scemo Micipsa. Ad Jcmsale piacque, e » Fac*, 
» ciasi (disse) poiché tu stesso, GiugurU, da soli tre 
M anni adottato ne fosti. » Penetrò questo motto nel 
cor di Giugurta più addentro di quel che nessuno 
il pensasse. Agitato egli quindi dal timore e dall’ila,, 
sin da quel punto incomincia a macchinare e dispor- 
re contro ad Jeihsale continue insidie. Ma tarde pur 
tutte parendo a quel feroce annqo, cui ninno indu- 
gio addolciva, ad ogni costo risolve di compiere il 
suo crudele proposito. . _ . „ 

XII. . : ... 

’ in 

Abboccatisi i Principi, come accennai, e poco fra, 
loro accordandosi, vollero dividersi i tesori paterni, 
ed i limiti all’ imperio di ciasctin d'essi prescrivere. 
Fissarono perciò il tempo per eseguir 1’ uno e l’al- 
tro; ma più breve il fìssarono, quanto al ripartirsi 
il danaro. Ciascuno dei Principi intanto in luoghi 
diversi, ma tutti pure al tesoro vicini , si stette. Atl 
Jemsale in Tirmida toccò disgraziatamente d’ abita- 
re. ia casa di un satellite di Giugurta , al quale era 
sempre stato carissimo. Un tal ministro offeriva lai 
Fortuna a Giugurta per vendicarsi: ond’egU con prq« 
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e doni Io’ indusse a Bngcre di visitare. la pr«- 
pria casa, ed a sottrarne frattanto le chiavi falsifi- 
cate, poiché le vere presso ad Jemsale stesso ogni se- 
ra venivano riportate. Il Numida, assicurato che Giu- 
gurtà ad ogni bisogno sarebbe pronto a venirvi con 
possente masnada egli stesso, a seconda dell’ ordina- 
to tradimento introduce di notte i soldati di Giu- 
gurta. Inondata in tal guisa d’ armati la casa di Jem- 
sàle, ehi cercava del Re, chi le addormentate guar- 
die uccideva, chi quelle, che all’ armi correvano. In- 
vestigato ogni nascondiglio, atterrata ogni porta, con 
iSchiama7zi e tumulto sossopra mandata ogni cosa, 
ritrovano Jeinsalé al' fine appiattatosi nel vile abito-’ 
rò d’ Una' schiava, dove, acciecato dal timore c ine- 
sperto de’ luoghi, fin dal principio s’ era trafugato. I 
Numidi, secondo l’avuto comando, ne portarono a 
Giugnrta la testa. ^ 

XIII. 

Rapid-tmente per !’ Affrica tutta divolgasi la fama 
di iin tanto delitto: Aderbale, e quanti a Micipsa ob- 
bedito già aveauo, atterriti tutti rimangono. Divisi 
quindi in due fazioni i Numidi, per Aderbale molti, 
ma i più belligeri per Giugurta parteggiano. Questi 
a più potere dassi al far leve : alcune città di buon 
animo, altre sforzate lo sieguono; alla Numidia in- 
tera il di-lui giogo sovrasta. Aderbale, benché per 
ambasciatori notificata avesse la strage del fratello, 
ed-i pericoli suoi al Senato Romano, confidandosi 
pure nei molti soldati, a dar battaglia a Giugurta ap- 
prestavasi. Ma, venutovi, rimane vinto; e fuggitivo, 
nella provincia da prima, quindi in Roma ricovrasi. 
Ottenuto allora da Giugurta il suo intento, rimasto 
egli possessore tranquillo del Regno, al suo misfatto 
pensando, nuli’ altro temeva oramai che il popol Ro- 







7*. 

nano. Ma con la sua prodigalità sperava nell’avarr»' 
zia de’ nobili spegnere l'ire di Roma. Ambasciatori 
perciò vi spedisce carichi di tesori : impone loro di 
satollare i suoi antichi fautari, di fargliene de’ nuo> 
vi, e di comprar senaa indugio quanti ne troveran 
corrattibili. Giunti essi in Roma, a norma dei regj 
comandi gii ospiti loro ed i più potenti Senatori di 
doni riempiendo, fu tanta la possanza dell’ oro, che 
Giugurta, in prima abborrito, rientrò in grazia e fa- 
vore del Senato; il quale, parte dai promessi, parte 
dai ricevuti doni corrotto, e tergiversando i più, tan- 
to fece, che contro Giugurta non si procedea con ri- 
gore. Prendendo quindi vieppiù ardire i Legati , al 
prefisso di comparirono davanti al Senato in con* 
tradittorio d’ Aderirle , il quale nella seguente sen- 
tenza favellò. ‘ ' 


XIV. 

» Padri Coscritti, Micipsa mio genitore morendo 
» iinponevami, eh’ io la Numidia reggessi, come 'ad 
M essa preposto da voi , che in pace ed in guerra' 
» io mi studiassi di fedelmente a Roma servire ; o 
i> diceami, che, tenendo io per amici e parenti voi 
> soli, nell’alleanza vostra ritroverei e forze e rie- 
u chezze e saldo sostegno al mio impero. Ad ohbe- 
» dire i paterni comandi io già mi accingeva, quan- 
» do Giugurta, fra gli uomini tutti scelleratissimo , 
» posta 1* autorità vostra in non cale, me di Mas- 
M sinissa nipote, a luì di sangue congiunto , e di 
» Roma alleato, me pure osava egli cacciare del tro- 
» no , e d' ogni cosa spogtiavami. Precipitato in tanta 
>r miseria, vorrei, o Padri Coscritti , potervi chieder 
» soccorso in contraccambio di benefizj da me, non 
» da’ miei avi , prestativi : vorrei anzi potere non 
»■ ve li chiedere j ovvero* spingendomi a tanto la- 
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•J dura Decessiti, bramerèi almeno io, che a ftic, noti 
« all’ avo, c dorati fossero e retribuiti i benefìzj da 
w voi. Ma, la probità sola non essendo bastante scudo 
M a se stessa , nè avendo io penetrato pria d’ ora, 
» qual si foss’ egli codesto Giugurta, a voi, o Fa- 
si dii Coscritti, ricorro, dolente oltre modo del do- 
li ver io per mia somma sventura, anzi che servir- 
li vi, richiedervi. I Re .tutti, o sconfitti, e quindi 
Il da voi in alleanza ricevuti , ovvero nel seggio loro 
»i vacillanti, a voi come ad amici si appoggiano. Gli avi 
31 miei nella Punica guerra si collegarono con Roma, 
Il di cui più allora la fede che non la potenza ap- 
11 prczzavasi. Non vogliate, o Padri Coscritti , che io 
>1 prole di Massinissa invano 1 ’ ajuto vostro ne im- 
11 plori. Quand’ anche ad impetrarlo niun altro di- 
11 ritto mi avessi, che la mia compassionevole fortu- 
Il na, per cui rapidamente di nobile, illustre e pos- 
11 sente Re squallido, infelice, bisognoso e mendico 
Il son fatto; sarebbe degno pur sempre della maestà 
Il del Romano popolo il vendicar le mie ingiurie, e 
Il non tollerare, che ad altri per via di scclleratez- 
si ze il regno si addoppj. Ma espulso or son io da 
« quegli stessi conGni, che il popolo Romano già pre- 
i> scriveva a* miei antenati, da quelli, donde il pa- 
li dre e 1 ’ avolo mio uniti già co* Romani espulsava- 
11 no un giorno e Siface c Cartagine. Quanl’or mi 
Il vien tolto, era già dono vostro e nell’ ingiuria mia. 
Il o Padri Goscrilti, gli offesi siete pur voi. Ahi mi- 
Il sero me ! misero mio genitore ! ove mai riuscivano 
11,» tuoi beneGzj verso Giugurta? Quegli, che tu qual 
Il proprio Gglio tuo con i tuoi figli educavi; quegli. 
Il che a parte del regno ammettevi; della tua stirpe 
ora quegli è I’ acerbissimo distruggitore. Oh mise- 
» ra prosapia la nostra! sempre a noi dunque nega- 
” la pace? tra’l sangue sempre, tra ’l ferro e gli 
* *®>gl» vivremo ? Finché Cartagine stette, giusti era- 
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» no e naturali i pericoli nostri : al fianco i nemici, 
» lontani voi veri amici, non dovevamo allora ape* 

» rar che nell’ armi. Ma , lifierata dj codesta gente 
u poi 1* Àffrica, lieta pace da noi si godeva, niuno 
» inimico restandoci, se non ci comandava Roma' dit^ 
» assumerne'. Quaiid’ ecco all’ improvviso Giugorla,(^ 
«.temerario, super ho e scellciatissimo, il mio, il di 
» lui fratcl trucidato, in guiderdone del commesso 
» delitto il regno egli ne occupa. Di me non potcn- 
« do egli poscia trionfar con la frode, e dovendomi^ 
» io perciò aspettare la violenza ola guerra, costret' ^ 
« to mi veggo di rìcoviaruii fra voi, di mostrarvi un 
» Re spogliato di patria, di casa, di lutto, un niise- 
» ro Re , che in ogni parte più vive sicuro che nel 
» suo proprio regno, lo vedeva , e più volte anche 
» dal mio genitore l'udiva, che I’ amicizia vostra,' o 
» Padri Coscritti, ai fedeli alleati costava somme fa- 
» tiche, ma che sicurezza grandissima a lor procac- 
» Clava, Sempre, per quanto il potemmo, .a favor vo- 
» Siro ahbiatn noi guerreggiato: il renderci dunque 
» nella pace sicuri, sta in voi. Due fìgli lasciava il 
» mio padre} Giugurta, come terzo, per atto di bc- 
» neficenza, aggiungendoci. E da quello stesso Giu- 
» gurta l’un fratello era ucciso; io, che son l’altro,' 
» a gran pena dall’ empie di lui mani scampava. Che' 

» debbo ormai farmi ? dove, infelice, ricorrere, tro- . 
» vandomi meno ogni domestico ajuto? Cessato il pa* 

» die, iniquamente il fratello svenato da chi meno* 

» lemere ci dovea , de’ miei parenti e amici e con- 
» giunti, di quanti in somma negli artigli di Giugur*^ 
« ta cadevano, di tutti fallo sanguinoso nia^ello^, chi 
» su la croce spirato, chi preda gittato a1|è 6ere,'cHi 
» per supplizio maggiore in orribili e squallide car- 
w ceri a vita più rea d* ogni morte serbato. E quan- 
n do pur anche ogni mia cosa, o perduta o fattami 
» d’ amica contraria, or rimanesscmi intera, io noli*- _ 
Prose^rud', 4. ' ‘'V 
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» (litncao ad ogni improvviso mio danno avrei iin« 
n plorato soccorso da voi, o Padri Coscritti; che, 

» attesa dell' imperio vostro l’ ampiezza, a voi d' ogni 
» dritto si aspetta difensori mostrarvi , d* ogni af- i 
» fronto vendicatori. Ma io ora esule, solo, ramingo, 

» necessitoso, quali altri invocare, presso quali altri 
>3 ricoverarmi? presso forse a quei popoli, o presso 
33 a quei Re, clie tutti, per esser io d’ una stirpe ai 
» Romani ognora alleala, d' inimicarmi non cessano ? 

» Appo quai genti Affricane fuggirmi posa’ io, dove 
33 ad ogni passo i terribili vestigj dell’ armi degli avi 
33 mici non ritrovi? o sentiranno pietà di me forse* 

33 coloro, che gl' inimici pur furon di voi ? Massinis' 
»'sa inculcavuci ognora di ossequiare^ i Romani, di 
33 non aver altri socj, altri amici, altri alleati, nè ai* 

33 tro sostegno ; e, dove l’ imperio lor soggiacesse al* 

33 l'avversa fortuna, di rovinar con i Romani noi pu* 

» re. Ma per la virtù vostra, e pel voler degli Dei, 

» graudi siete; e prospera, a voi la sorte obbedisce: 

33 tanto più facil v* è quindi il vendicar gli alleati. 

33 Temo soltanto, che occultamente Giugurta guada- 
33 gnati siasi alcuni suffragj in mio disfavore : molli 
33 ne sento in Senato mormorando aggirarsi , cd al* 

» r opra indefessi andarvi ad uno ad uno stancando i 
33 e sutlccitaodo, perché nulla voi leggermente risol* I 
33 viale, assente T una delle parti ; li seuto per anco , 
33 tacciar d’ impostura la mia non necessaria evasio* 

» ne dal regno. Deh, pure un giorno vedessi quel* 

M r empio, che a tanto mi astrinse, a simigliante iin* 

» postura sfoizatol deb, venga quel giorno, in cui i 
» Romani, o in loro difetto gli Dei, onorando d'uoo 
» sguardo le umane miserie, chi gode e trionfa del* 

» le proprie scelleratezze, chi impunito sen va del* 

» la empietà verso il padre, della uccision d’un fra* 

» tello, e della rovina dell* altro, quegli infra crude* 

» li tormenti ne paghi gravissimo il do! Fratello 



.» deir anima mia, benché un tradimento, a te abbia 
ji iumaluramente troncata la vita, più avventurate) 
» che infelice ti reputo Che tu, non >1 regno, i’ esi- 
» glio ben^i e l'indigenza, e quanti inforlunj ine'òp- 
u primono, insieme con la tua vita perdevi: ma io, 
» infelice, precipitato dal soglio paterno, io, doloro' 
» sa mostra delle umane vicende, incerto mcn vivo, 
» se, bisoguoso io stesso d' ajuto, vendicare pur deb- 
n ba i tuoi torti, ovvero il mio regno ripetere: luN 
» mente il vivere e il morir mio 11011’ altrui potestà 
n aon riposti. Cosi fosse pure onorato fine de’ mici j 
» tragici casi la morte! o non mi si ascrivesse ad i.ii- 
». lamia la vita, ov’ io, fra terribili angustie dissimu-^ 
» landò gli oltraggi, acconsentissi pur di serbarla! 

» Ma, oramai a tale veggendcini,''ch 9 il viver mi ag- 
» grava, e mi sarebbe il morire vergogna, per voi, 
» o Padri Coscrìtti, scongiiirovì, pe’ figli vostri e 
» congiunti, per la maestà in somma del popol Ro- 
» mano, me soccorrete, me vendicate; nè tollerato 
1) venga da voi, che con la scelleratissima strage dcU. 
» la stirpe di Massinissa la Mumidia, cb’ c vostra, 
» sovvertasi. » 

XV. . , 

Taciutosi il Re , i Legati di Giiigurla , più nei 
doni che nelle loro ragioni affidali, brevemente ri- 
spondevano: Jemsale essere stato ucciso dai Numidi, 
come tiranno; Aderbale, aggressor egli primo e scon» 
fitto, dolersi or soltanto del non aver potuto nuoce' 
re egli stesso a Giugurta; il quale pregava il Senato 
di non crederlo diverso da quel Giugurta in Numau- 
zia mostratosi, di non anteporre alle di lui imprese 
ben note le parole di un suo espresso nemico. Ciù dct« 
to, ambe le parti uscendo dal Senato , A Padri im- 
mediatamente deliberano. 11 più dei fautori compri dai 
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ILegatl, posi! in non cale i detti di Aderbale « eoa 
Iodi, favori ed arringhe sino alle stelle inalzando Giu- 
gurta, vivamente con ogni mezzo per le altrui nefan- 
de scelleratezze, quasi che per la propria loro gloria, 
pugnavanó. Ma i pochi, all’ incontro, cui più del da- 
nara premeva il giusto e I’ onesto, opinavano dover- 
si soccorrere Aderbale, ed aspramente Jcmsale ven- 
dicare. Distinguevasi sommamente tra questi Emilio 
Scauro, nobile uomo, infaticabile, fazioso, di poten- 
za, d’ onori e di ricchezze assetato, ma de’ suoi vizj 
mascheratóre astutissimo. Troppo sfacciatamente au- 
dace cd infame parendogli la liberalità di Giugurta, 
e temendo per sé l’ odio pubblico a si temeraria cor- 
ruzione dovuto, Emilio per questa volta all’ usata ava- 
rizia resistea. * 

XVI. 

' Vinsero nondimeno in Senato coloro, che 1* oro e 
il favore anteponevano al retto. Decretasi : che a 
dieci Legati verrà commessa la divisione dell’impe- 
rio di Micipsa fra Giugurta ed Aderbale. Capo dei 
Legati si nomina Lucio Opimio, uomo illustre, e po- 
tente allora in Senato, per aver nel suo Consolato, 
dopo 1’ uccisione di Cajo Gracco e di Marco Fulvio, 
ferocemente usata la vittoria de’ nobili sovra la ple- 
be. Costui, annoverato già da Giugurta in Soma tra 
i suoi, egregiamente or ne veniva in Affrica da lui 
ricevuto; e con ampj doni e promesse induce vasi a 
posporre la propria fama, l’onore, la fede, e quan- 
to v’ ha di più sacro tra gli uomini, agl’ interessi del 
Be. Tentati pure in tal guisa i più degli altri Le- 
gati, pochissimi ne incontrava Giugurta, che alla 
lealtà non apteponessero l’oro. Ripartivasi intanto 
la Numidia; quella, che co’ Mauri confina, d’ uomi- 
ni e di terre più ricca, a Giugurta assegnavasi; ad 
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iiiderbaltf quella, che pe’ diversi porti c per le me- 
glio edilTcate città migliore pai'ea, ma non era. 

' xvu. 

Opportuno qui sembrami il brevemente descrive- 
re la posizione dell' Affrica, e di sue genti accenna- 
re, quali amiche a noi fossero, e quali nemiche. De* 
luoghi di essa per troppo talare od asprezza disabi- 
tati ed incolti, come poco noti, nulla dirò : per gli 
altri bastcran pochi detti. Molti, nel dividere il Mon- 
do, r Affrica reputano 1' una delle tre parli di esso : 
altri, soltanto 1’ Asia nominando e 1’ Europa, iu que- 
st’ ultima comprendono l'Affrica. Comunque sia, i 
suoi confini sono, all’Occidente le colonne d’Èrco- 
le e 1* Oceano, all' Oriente un gran precipizio dagli 
AfTricani ctiiamatu Catabùtmon. Burrascosi, e senza 
porti i suui mari, fertile di messi il terreno, adatto 
alle gicggc, disfavorevole agli alberi, per maucànza di 
sorgenti c di piogge aridissimo. Veloci e robusti gir 
abitatori ; ove scampino essi dalle fiere e dal ferro, 
non di malattie ma per lo più di decrepitezza vi 
mtiojono. Animati feroci e malefici, io copia. Quali 
fossero gl’ indigeni, quali i popoli', che poi vi vèniz- 
sero e si frammischiassero ad essi (benché :daì piiz 
cosi, non si ereda) brevissimamente esporrò, appog- 
giandomi a certi libri d< I Re Jernsate, ed alle tradi- 
zioni popolali degli stessi Affricani. Del resto quan- 
t’ IO racconterò, non 1’ affermo. 

xvm. 

I primi - abitatori deli’ Affrica furono iiGctali e 
Libj, rozzi ed incoiti popoli , che di fiere pasoévata- 
•i o d’ erba, a guisa d’ armenti. Non adendo nè cp- 
sliuiii ^ nè leggi nè goveruo , vagabondi ed erranti, 
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ovunque la notte sopraggiungevali, sostavansi. Morto 
Ercole nelle Spagne, come credono gli Affricani, il di 
lui esercito di diverse nazioni composto, privo di ca- 
pitano ma non di aspiranti a divenirlo, in breve 
sbandavasi. Parte allora di quelli, quai Medi, quai 
Persi od Armeni, nell’Affrica trasportati le spiagge 
a noi più vicine occuparono. Ma ì Persi, più verso 
-l’i Oceano «eulUigavansi; e le carene de’ naviglj rim- 
boccate servivano loro di tugurj , ogni materia pri- 
ma in que’ paesi mancando, ed essendo dalle Spa- 
;gne, pel vasto mare, per la diversità degl’ idiomi, si 
fattamente disgiunti, che nè con danaro nè con mer- 
ci trafSrar non poteanvi. Mischiatisi costoro a poco 
a poco coi Getuli, e vagando qui e là per rintrac- 
nuovi .pascoli,, piacque,. loro di, denpminarsi Nu- 
jiiidi. Ed in fatti le rozze case dei Numidi, da essi 
dette /l/apaZ/a, oblonghe di ferma, co’ tetti incurva- 
ti su’ fianchi, assai rassomigliano alle carene. I Me- 
di poi e gii A>'n>cni franimischiavansi co’Libj abi 
p ianti verso il Mediterraneo, scostandosi dai Gcluli 
. abitanti quasi sotto la linea. Primi ebbero cilt adi e 
^.commercio, un corto tragitto fl,i qiat;e dlsgitingendoii 
.dalle fipagua. Corruppero i Libj coll’ andar del tem- 
ipo il nome dei Medi, in loro barbara lingua Mauri 
chiamandoli. 1 Persi frattanto, rapidatpente prospe- 
.ravano; e, per essere ornai .troppi di numero, espa- 
triandosi) occupavano sotto, il nome di Nomo-numidi 
le vicinanze di Cartagine. .Quindi ed antichi e no- 
velli coloni a vicenda spalleggiavansi, ed assoggettan- 
do coir armi o col terrore i vicini , fama acquista- 
vano e gloria; quelli maggiormente, ebe verso limar 
‘ nostro affrontavansi cq’ Libj, meno assai bellicosi dei 
Getuli. Così la bassa Affrica quasi tutta caduta in 
. poter dei Numidi, i vinti presero cittadinanza e no- 
, me dai vincitori. . , . 
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. XIX. 

I Fenicj dappoi, parte per disgravarsi dei soyerclij 
abitanti, parte per allargare l’imperio, indussero la 
loro plebe e gli amatori di nuove cose ad andar fon- 
dando colonie su le spiagge dei mare AfTricano. Sor- 
sero, infra molt* altre, Ippòna, Lepti, Adruméto; le 
quali, assai in breve ampliate, riuscirono le uno di 
aiuto, le altre di lustro ai lor fondatori. Di Carta- 
gine non imprendo a parlare, meglio stimando il la- 
e(.rne, cbe il compendiarne la storia. Incalzandomi 
dunque la preGssa brevità, dico: che presso Citta- 
bàtmon, confìn dell' Egitto, coll’ Affrica, la prima co- 
lonia marittima è Cirene, indi ’Terèonc, poi Lepti 
fra le due Sirti, in ultimo le Are Filene, luogo che 
verso l’Egitto fu simpre l'cstrt-mo confine del Pu- 
nico imperio. Il rimanente, dalle Are Filene sigio al- 
,la Mauritania, signoreggiato è dai Numidi. 1 Mauri 
stanno a rimpetlo ddla Spagna. Dietro ai Numidi 
vivono i Setoli, rozzi, poveri, e vagabondi. Più ad- 
dentro stanno gli Etiopi} quindi é la zona infuoca- 
ta. Quando Ruma ruppe guerra a Giugurta, ella reg- 
geva per via di magistrati molti dei Punici borghi, 
ed i confini sopra Cartagine nuovamente conquista- 
ti. Il più dei Getuli, e i Numidi sino al fiume Mu' 
Iucca, obbedivano a Giugurta; i Mauri tutti al Re 
Bocco, il quale noi appena di nume cunoscea ; né in 
pace né in guerra a noi fiu allora era noto egli stes- 
so.- Ora, qnanto dell’ Affrica e de’ suoi popoli all’ uo> 
po mio richiedeasi, ho individuato abbastanza. 

XX. 

Diviso dunque cb’ ebbero il regno, i Legati Roma- 
ni si partirono d’ Affrica. Giugurta, coutr’ ugni spcv 
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1-anza Tcdendosl pe’ suoi delitti rimunerato^ accerta* 
tosi che tutto in Roma col danaro ottenevasi, fidan* 
do negli amici guadagnatisi già prima in Numanzia, 
incoraggilo ed acceso da quelli che con larghi doni 
avca satollati poc’ anzi, ogni pensiero ei rivolge ad 
invadere d’ Aderbale il regno. Pronto , coraggioso e 
belligero era 1’ assalitore; paciheo, imbelle, sofferen- 
te r assalito, e timido più che tremendo. Quindi Giu- 
gurta all’ improvviso con numeroso stuolo invade il 
regno d’ Aderbale, opima preda d'uomini e di be- 
stiami ne trac, incendia le case, dovunque co’suoi 
cavalli ei trascorre, per tutto ostili tracce vi lascia. 
Ritiratosi poscia nei proprj conGni, stava aspettando 
dal risentimento dell’ oltraggiato Aderbale opportuna 
cagione di guerra'. Ma , conoscendosi questi minore 
in virtù, a ne* Romani più che nc’ suoi Numidi afG- 
dandosi, dei ricevuti danni si dolse con Giugurta per 
mezzo di ambasciatori. Riportarono questi risposta 
più ingiuriosa che il fatto: ma il Re, che altre vol- 
te già avea mai tentata la sorte dell’ ai mi, ogni co- 
'sa soffrire si elesse, anzi che riassumer la guerra. 
Non per questo già si scemava i’ ambiziou di Giu- 
gurta, la cui cupidigia tutto ornai l’ altrui regno col 
pensiero occupava Onde, non come prima co’ lievi 
cavalli , ma ora con i’ intero esercito movendogli 
guerra aperta, la Numidia tutta per sé richiedeva. 
'Dovunque ei passava, campi e città devastando e pre- 
dando , a’ suoi accresceva il coraggio, ai nemici il 
tenore. 

XXI. 

t 

Vcflcndosi Ailerhale a tale ridotto, che oramai ah- 
handìnarc lo stato doveva, o coll’ anni difenderlo, ad 
impugnarle sforzato, si avanza egli contro Giugurta. 
Non loutani dal mare sotto le mura di Girla s* in- 
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«onlran gli eserciti: ma, appressando la notte, non 
si principiò la battaglia. Non era sorta pur anche 
1' aurora, quando a notte inoltrata Giugurta, dato il 
segno, assaltava nel caoapo i nemici, i quali, alla rin- 
fusa e mal desti atl’armi correndo, rotti son tosto a 
dispersi. Aderbale con pochi cavalli in Cirta rico- 
vrasi ; e se alcuni Romani dagl’ incalzanti Numidi non 
lo scampavano, in un sol giorno vedeasi fra i due 
Re principiata e finita la guerra. Giugurta allora in- 
veste Cirta, e con torri e con macchine d'ogui sor- 
ta ad espugnarla si affretta, prima che. da Roma ri- 
tornino gli ambasciatori d’ Aderbale. Ma, informate 
della ior guerra il Senato, sp^isce in Affrica tre gio- 
vinetti, come nunz) de’ suoi voleri ai. due Re. Consi- 
gliandoli ordinavan loro ad un tempo di depor i’ ar- 
mi, e, pel decoro d’essi e di Roma, di terminare i 
lor dissapori trattando, e non combattendo. 

4 * t . 

■ xxu. 

.. .fi 

Tanto sollecitan più di giungere in Affrica gli aoi* 
basciaturi Romani, quanto nei partire essi di Roma 
vociferavasi già della seguita battaglia, e di Cirta as- 
sediata, nulla però affermandosi di preciso. Giugur- 
ta, uditi gli ambasciatori, rispose: » Cosa per lui piu 
» raggujrdcvole e più cara non v’ essere del Roma- 
ni no Senato: fin da fanciullo sforzatosi meritarne le 
» lodi : pel suo valore, non per. astuzie , esser egli 
» piaciuto al gran Publio 'Scipione: e pel suo^^v.alo- 
» re altrcsi, uon per mancanza di successori , esser 
» egli stati) da Micipsa adottato nel regno. Le pai- 
» sale sue imprese tanto più renderlo Insofferente di 
» oltraggi ; Aderbale avergli con fiaudc insidiata la 
» vita; il che discopertosi, antivenuto egli lo avea: 
» che il popola Riamano ingiusto sarebbe, se a lui- 
» contra il dritto, delle genti vieUMC il difendersi: 
Prmse trad. A 
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o> fra breve egli stesso invierebbe in Roma Legati. » 
E cosi spcravaosi. di ambasciatori Romani partiro- 
no,' senza parlar con ' Aderbale. . 

•• i ' • ^ r ... 

■ XXIII. 

I j. I ‘ . * 

Quando Giùgurta li tenne oramai Usciti dell' Af- 
frica, vedendo egli inespugnabile esser Girla d' assal- 
to per l'asprezza del luogo, attorniolla con fosse, 
steccati, e torri ben guernite d'armati. Inoltre e gior- 
no e notte, con forza, con inganni, promettendo, mi- 
nacciando', gli assediati teUtava ; i suoi iucoraggiva 
c infiammava a virtù; a tutto in somma pròvvedea. 
Aderbale,' ridotto all’ estremo, vedendo ostinarsi il 
nèmieo, le speranze e i soccorsi lontani, la penuria 
d* ogni cosa, e l'impossibilità di resister più a lun- 
go, a due de’ suoi più fedeli 'ed arditi con larghe 
promesse, e col narrar loro il suo infelicissimo sta- 
to, persuade di arrischiarsi a varcare di notte pel 
campo nemico sino alle spiagge dei mare, per iodi 
poi tarsi in Roma. ' ' 

XXIV. 

. ‘ I • . 

Pervenutivi in pochi giorni costoro con lettere di. 
Aderbale, furono queste lette io Senato; e uè’ seguen- 
ti detti esprimevansi. » Se ad implorarvi io mando, 
a> o Padri Cosciitti, si spesso, Giugurta solo mi vi 
3» sforza. Una tal fiera brama lo invase di spegner. 

1 * mi, che nè di voi, nè dei Numi gli cale, e per 
fi aversi il mio sangue ogni 'cosa darebbe. Corre già 
*/> il quinto mese, che io,' alleato ed amico dei popol 
>> Romano, vivo dall’ armi assedialo'; né i benefic; 

33 paterni, nè i vostri dòcreti a me nulla fruttauo; 

‘ n nè dire saprei, se più fieramente il ferro me slrin- 
3» g», 0 la fame. L’ infelice mio ^stato mi vieta di 
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n scriver più a luogo contro Giugurta, ornai por pre> 
n va sapendo, che ai miseri lieve fede si presta. Mi 
» avveggo bensì, che a Giugurta il rendersi a me pa> 

» ri in potenza non basta: e ciascuno apertamente 
» vede oramai, che egli fra I’ ottenere o l’ amicizi'a 
» vostra o il mio regno non esita. Egli da prima il 
» mio fratello Jemsale trucidò ; me quindi espulse 
» dal trono paterno. £ voglio, che tali ingiurie tut> 

» te sian nostre, ed a voi nulla spettino. Ma Giu- 
» gurta invade ora un regno, eh’ è vostro; me, da 
» voi scelto a regnar su i Numidi, egli assedia: e in 
?» qual conto* egli tenga dei vostri ambasciatori i co- 
» mandi, ampiamente lo attestano i miei non cessan> 
» ti pericoli. Che altro varrà a rimoverlo ornai, se 
.» non vale di Roma la forza ? Di quanto ora scri- 
-» vo, e di quanto già mi querelai io stesso in Se- 
» nato, bramerei anzi io di mentire, che non d’ ac- 
» certarvene con le mie tante miserie. Ma, nato per 
M mia sventura bersaglio alle scellerate mire di Giu> 
» gurta, io già da voi non imploro che dalle infeli- 
» cità mi scampiate e da morte ; dal nemico imperio 
»> bensì, e dai martirj. Alla Numidia ben vostra, co> 
M me più aggradavi, provvedete; me da quell’ empie 
» mani sottraete ; per la memoria dell' avo Massinis» 
» sa ven prego ; e, se nulla vai questa appo voi, per 

I’ amichevole nostra reciproca fede, per la maestà 
» dei Rumano imperio, ven prego.» 

XXV. 

Cotai lettere udite, alcuni Senatori opinavano, do* 
versi immediatamente soccorrere Aderbale inviando 
un potente esercito in Affrica, e doversi Giugurta 
punire per aver disobbedito ai Legati. Ma tal sen- 
tenza andò a vuoto per gli artilicj de’ fautori di 
Giugurta. Cosi suole spesso Jpur troppo soggiacere 
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a! primati interessi il ben pubblico. In Affrica non> 
dimeno vengono spediti ambasciatori novelli « per 
età e per chiarezza di sangue e d’ onori più assai 
rispettabili: fra* quali quel Marco Scauro , primo 
allora in Senato , di cui più addietro parlamuio. 
Costoro , sì perché era delicato 1’ affare , sì per* 
ché fortemente instavano i Legati d* Aderbale, infra 
tre giorni sciogliendo per l’ Affrica, in breve appro- 
dano ad litica. Scrivono quindi a Giugurta^ ebe istan- 
taneamente a loro appresentisi, essendo essi dal Se- 
nato a lui espressamente mandati. Egli sentendo, che 
uomini di riguardo , e per fama potenti in Senato, 
venivano per attraversar l^e sue imprese, tra la cu- 
pidigia e il timore ondeggiava. Temeva di Roma lo 
sdegno, ove obbedirle negasse: ma da fiera e cieca 
ingordigia sentivasi ver l’ intrapreso delitto strasci- 
nare. Vinse peiciò in quell’ infiammato animo il con- 
siglio peggiore. Sperando egli dunque , e principal- 
mente, ove riuscissegli di dividere le forze nemiche, 
di ottener dalla forza o dalla frode l’ occasione di 
vincere, si accinge -con tutto il suo esercito agli ul- 
timi sforzi per Cirta espugnare, il xhcinon riuscen- 
dogli, nè di impadronirsi d'- Aderbale (come avea di- 
segnato) prima di arrendersi all’ Intimazion dei Le- 
gati,) non osò tenere a bada più lungamente Scauro, 
la di cui ita egli molto temeva. Perciò con pochi ca- 
> valli a costiluirsegli in litica venne. Quivi, benché 
udisse le gravi minacce di Roma, ov’ egli dall^ asse- 
dio di Girla non venisse a desistersi, con molte pa- 
role aggiiando i Legati, indusseli pura a partirsene 
,'seaut nulla aver fatto. 
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XXVI. 

%■ 

8epp«si la Tenuta dei Legati da qae* Romani, ché 
Taloro;iamente diiendcTano Cirta ; e nella grandezza, 
del popul Romano affidati stimarono potersi arren» 
dere sicuramente} e quindi consigliarono Aderbale 
di pattuire soltanto per sc stesso la vita, e di lascia- 
re del rimanente la cura al Senato. Aderbale , non 
già eh’ egli punto fidasse nella parola di Giugurta, ma 
temendo, che da lui confutato il consiglio di què* 
Romani non si cangiasse in comando, si arrese. Giu- 
gorta, fattone prima ferocissimo strazio, lo uccide : 
quindi tutti i giovani Numidi e i trafficanti coloni al- 
la rinfusa, come se presi in battaglia, a fil di spada 
egli manda. 

XXVII. 

Saputosi in Roma la strage di Cirta, e cominciatosi 
a discutere in Senato l’affare, quelli, che erano ven- 
duti al Re, con raggiri, preghi c querele pur anche 
tentarono procrastinando scemare l'atrocità di untai 
-fatto. £, se Cajo Memmio, Tribuno eletto delia ple- 
be, aspro nemico de’ nobili , non dimostrava al po- 
polo questi indugi esser 1’ arte de' pochi faziosi, che 
impunito volevano lo scellerato Giugurta , tutta la 
vendetta svanivasi in mere parole : cotanto poteva il 
favore e l’ oro del Re. Ma conscio delle proprie col- 
pe il Senato, temendo del popolo, a tenore della legge 
Sempronia ripartiva le provincie fra i Consoli Publio 
Scipione Nasica e Lucio Bestia Calpurnio. Al primo 
l’Italia, al secondo toccò la Numidia. Arruolasi to- 
sto un esercito per l’ Àflrica ; si assegnano denari pei 
manteoarvelo, « per 1’ altra’ spesa della guerra» 
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XXVIII. 

Giugurta ali’ inaspettata novella, non potendosi pop 
dissuadere, che tatto in Roota non si comprasse, spc* 
disce con due suoi fidi il proprio figliuolo al Sena- 
to, addottrinando anche questi con farti stesse, per 
cui gii altri primi comprata gli aveano 1* impunità 
dell’ eccidio d'Jemsule: anzi a dismisura allargando- 
le, ordina loro di assalire con 1’ ero ogni uomo in 
Roma esistente. Vi si avviavano costoro, allorché il 
Senato richiesto da Caipurnio , se dovessero am- 
mettersi, intimò loro, che, se non veniva in Roma 
Giugurta in persona a rimettere il suo regno e sé 
stesso ai Senato, i di lui Legati fra dieci giorni d’Ita- 
lia sgombrassero. Ricevuto da essi il decreto per mez- 
zo del Console, senza alcun fmtto ripartivano. Cai* 
purnio intanto apparecchiava il suo esercito , scelti 
per compagni all’ impresa molti de* nobili faziosi c 
autorevoli, sotto 1’ ombra de' quali potesse egli vela- 
re le proprie mancanze; fra essi, quello Scauro, del- 
la cui indole e portameuti di sopra parlai. Erano 
molte doti in Caipurnio e del corpo e dell’ animo, 
alia fatica indurito, pronto d’ingegno, provido ba- 
stantemente, non inesperto di guerra, ne’ perigli for- 
tissimo, controde insidie avvertito: ma tutte incep- 
pava queste virtù 1’ avarizia. Le Rgioni da Reggio 
passavano in Sicilia, e quindi nell' Affrica. Calpur- 
nio dunque ben provveduto di tutto da prima entió 
vivamente in Numidia , fecevi assai prigionieri, (d 
-«spugnò alcune città. 

♦ - 

XXIX. 

Ma, Giugurta avendolo per ambasciatori tentato, • 
fattegli ingrandire le dilficoltà della guerra intraprc- 
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sa, quel venale animo del Console facilmente all* or^ 
piegavasi. Compagno, ministro, e consiglierò egli eleg- 
gevasi Scauro, il quale , benché da principio quasi 
solo incotrotto Bcramente il R« assalisse, vinto pure 
dalla immensità del denaro diede poi> come gli altri , 
le spalle al retto e all' onesto. Giugurta voleva da 
prima soltanto indugiare la guerra, aerando tutta- 
via alcuna cosa ottenere da Roma o col danaro o 
cogli amici. Ma quando seppe, che Scauro era com- 
pro, rinacque in lui la speranza -di pace; e con en- 
trambi volle trattare in persona. Il Console intanto 
manda Sestio Questore, quasi ad ostaggio, in Vacca, 
città di Giugurta, sotto il velo di estrarne certi grani 
da lui apertamente richiesti ai Legati del Re durante 
l'armistizio, su la speranza che egli s’arrendesse. 
Venne dunque Giugurta nel campo Romano, come ave- 
va prefisso , ed in pieno consiglio brevemente parli 
delle imputazioni addossategli, e del volersi egli ar- 
rendere a Roma. Del rimanente in segreto con Cal- 
purnio e Scauro trattò. Tenoesi nel vegnente giorno 
un consiglio cosi alla rinfusa per accettare la resa di 
Giugurta ai seguenti patti : Lh’ egli rimetterebbeci 
trenta elefanti, infinito bestiame e cavalli, >con qual- 
che somma d’argento. 11 che tutto consegnalo al 
Questore, il Console Calpuroio verso Roma affret- 
tossi, per averne la ratificazione de’ magistrati. In- 
tanto fra noi ed i Numidi era pace. 

XXX. 

, » . r J 

Ma, divolgatosi in Roma, a quat patti, susurravasi 
per ogni trivio da lutti i ceti “su l’ operare del Con- 
sole. I di lui andamenti rendevanlo odiosissimo al 
popolo j nè per anco sapeyasi, se i Padri approvereb- 
' bero o annullerebbero le sue infamità. Il credito 
grande di Scauro, «onsiglicre patente di Calpurnio, 
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ilei retto sentiero sommamente d'stoglieaU. Ma Cajo 
Memmio, noto pel suo libero ingegno e per 1’ astio 
contro la patrizia tirannide, non tralasciava fra le 
ambagi e gl’ ìndngj del Senato di esortare in rin- 
ghiera il popolo alla vendetta» la libertà rammentan- 
dogli e la lepubblica, molti superbi c crudeli esem- 
pj adduceudo de’ nobili, e conti’ essi a più potere at- 
' lizzando lo sdegno delia plebe. Era in que’ tempi 
chiarissima ed efficace la eloquenza di Memmio : per- 
ciò delie sue tante orazioni mi parve d’ inserirne una 
qui}. e sovra tutte trasceigo questa da lui pronuo- 
aiata al popolo, tornato Calpurnio. 

XXXI. 

» Molte ragioni mi allontanerebbero, o Romani, da 
» voi, se in me 1’ amor del ben pubblico non supe- 
» rasse, e le possenti fazioni, c la soverchia vostra 
» sofleienza, e il reo silenzio drile leggi, e massima- 
» mente ti pericoloso discredito, in cui la vilipesa 
» innocenza giace fra voi. Pvr voi arrossisco nel ram- 
» mentarvi, come da ben qiiindici anni il ludibrio 
» dt pochi superbi voi siate; di qual nefanda molte 
» perissero i difensori vostri, invendicati Bnora; ed 
» a qual segno infingarditi vi siate ed avviliti voi 
» stessi : voi, che a pessimo partito ridotti dai vostri 
» nemici non vi destate perciò, ma atterriti dagli al- 
» tri vi state, mentre d' esser tremendi si aspetta a 
7> voi soli. Io nondimeno, ben io bastaute petto mi 
» sento da oppormi alla prepotente fazione dei no- 
n bili. Io tenterò di adoprar certamente la libertà 
» da' miei padri trasmessami: ma, che il mio Untar 
» non sia indarno, sta in voi, o Romani. Mè vi esor- 
» to già io a vendicare, come un di gli avi vostri, 
>1 le ingiurie con 1’ armi : non fa qui d’ uopo la for- 
» za , né il segregarvi sul monte t lasciate sotto la 
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» lor propria gravezza precipitare costóro. iTccis* 
» Tiberio Gracco con taccia di aspirare alla sovrani- 
» tà, fu quindi assai martoriata la plebe : uccisi poi 
M Cajo Gracco e Marco Fulvio, molti de’ vostri iu* 
n tono miseramente in carcere trucidati. Ed a eia- 
» scuna di quelle stragi, le leggi nò, bensì de’ patri- 
» zj il capriccio diè fine. Ma concedasi pure, che il 
» restituire alla plebe i suoi dritti preludio di tiran- 
» nide fosse; legalmente adoprata si reputi ogni ven- 
» detta, poiché senza spargere il civile sangue niu- 
M na eseguirsene potea. Negli scorsi anni con indi'- 
» gnazione, ma tacila, voi pur tolleraste, che pochi 
» nobili si dividessero il pubblico erario } che gli al- 
» leali Re, ed i liberi popoli fossero lor tributari j 
» che appo essi ad uu tempo le più illustri cariche 
>* ed infinite ricchezze si accumulassero. Ed, in pre- 
si mio poi dell’ impunità a si fatti delitti accordata, 
K le leggi pur anco, il decoro, la maestà del popolo 
» di Roma, le umane, le divine cose, venderonò es- 
» si stessi al nemico. Né sono costor da rimorso, né 
» da vergogna trafitti ; ma tutto di vi passeggiano 
» innanzi fastosi pe’ lor Consolati. Sacerdozi , e tiioa> 
- M 6, quasi che nou rapiti , ma in prendo ed onore 
» acquistati legittimamente gli avessero. Ij compri 
»> schiavi mal soffrono dal loro signore gl’ ingiusti 
» comandi : voi nati all’ impero, o Romani, di buon 
« grado voi la servitù sopportate? e quali, quai so- 
» no codesti vostri tiranni? i più scellerati uomini, 
» insanguinati, malvagj, e superbi, trafficatori della 
» fede, del decoro, della pietà, di quanto havvi in 
« somma e d’ onesto e di no.; Qual si fa scudo dei 
» trucidati Tribuni; qual degli ingiustamente marto- 
» riati cittadini; molti dell’ aver fatta di voi stessi 
» ampia strage. Così, quanto più pessimi, lauto si- 
« curi più vivono ; e il> timore ai delitti- cmopagao 
» da’ rei loro cuori traspiantano nella dappocagginv 



,ii vostra, talmente fra loro f^comiinati essi e rislret' 
» ti, che bramano tutti ed odiano e. temono le cose 
» stessissime il che tra’ buoni suol d* amicizia esser 
» pegno, di turbolenza tra’ rei. Che se avvampaste 
>> voi altrettanto di libertà, quanto di tirannide es- 
» si, né la repubblica al certo sarebbe, siccom’ é, de- 
» vastata, né i bcnefìzj vostri agli audacissimi uomi> 
» ni, ma agli ottimi toccherebbero. Due volte i vo* 
M stri avi si ritiravano armati su l’ Aventino, per as- 
» sicurar con le leggi la loro maestà: e per quella 
» libertà da essi trasmessavi non fareste voi ora ogni 
’» sforzo ^ é tanto più fiero, quanto é maggior ver- 
» gogna d’ assai il perdere l’ acquistato , ebe il non 
M t’avere pur mai posseduto. Oirammi taluno: Or 
» che pronunzi tu dunque ? 1 traditori, che ci han 
» venduti al nemico, puniscansi; non colla forza del- 
» I’ armi, che a voi più sconverrebbesi il farlo, che 

■ » ad essi il patirlo; ma processandoli, e valendosi 
» delle deposizioni dellvistesso Giugurta, il quale, se 
3» veramente s’ é arreso, sarà ali’ obbedirvi disposto : 
» ov’egli noi fosse, arguirete voi quindi, qual. dedi* 
’» zione sia questa e qual pace; da cui la impunità 
» intera de’ suoi misfatti ne ridonda a Giugurta, ster- 

■ n minate ricchezze ad alcuni potenti, alla repubblica 
» danno e disdoro. Si puniscano , dico, costoro, se 
M pure delia tirannide loro siete voi sazj abbastan- 
» za, e se a voi più di questi non piaccioii que’tem- 
i> pi ; ove leggi, diritti, magistrature, guerra, pace, 

'*» umane e divine cose, in mano dei pochi trovavan- 
n si, mentre voi stessi (cioè il fiumano Popolo) in- 
'» vincibili dagli esteri nemici, e signori dell’ univer- 
- » so, ascrivevate in fioma a guadagno la vita. £ la 
M vita ben sola: poiché qual di voi ricusare il.ser- 
» vaggio attentavasif £d io, benché turpissima cosa 
» IO reputi il tollerare impuniti gli oltraggi, soffrirei 
9» nondimeno, che a quegli scelleratissimi uomini voi 
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» perdonaste, come a cittadini^ se io vostro danne 
» non ricadesse il perdono Né basta a codesti su- 
» perbi de* passati misfatti la irapiinità, se per 1’ av- 
» venire il poter non si usurpano di rinOovarli : nè 
» voi ìfi pace vi rimarrete giammai, vedendovi od al 
» servire costretti, od al combattere' per conservar 
» libertà. Qual fede oramai, qual più concordia spe- 
» rate ? Siguoréggiàr vogiion essi ; voi liberi vivere j 
»» essi oltraggiare, voi non sóffrirey e vogiion neini- 
» ci perGno reputar gli alleati, ed alleati i nemici. 
» Che più ? fra dispareri cotanti póossi in appres- 
■» so mai p'aee, piiossi’ amicizia sperare? lo vi con- 
» siglio perciò di non lasciare impunite le sccllerag- 
» gin! loro. Nè oggi dell’ erario spogliato, né delle 
» ricchezze agli amici stessi predate si tratta; cose 
» in vero gravissime, eppure, stante la pessima as- 
» suefazione, un nulla oramai reputate. Ma l'auto- 
» rità del Senato ad un acerbissimo nemico di Ro- 
^ » ma vendutasi, 1’ imperio vostro tradito, fattosi in 
u casa ed in campo della intera repubblica' trafGco, 
» suo questi i delitti, che, non ricercati e impuniti, 
» uiun altro partito a. noi lasciano, se non se di obbe* 
» dire alla scelleratezza dì Chi commettevàli. Che il 
» commettere con impunità ogni eccesso, quest' è 
» 1' esser Re veramente. Ma io non vi esorto, o Qui* 
» riti, a malignamente allegrarvi delle colpe dei c^t* 
ladini vostri; vi dico bensì, che perdonando ai 
» cattivi corromperete anco i hnoni. Ed aggiungovi, 
» clic nelle pubbliche cose più delle colpe che dei 
fa beneGzj convien ricordarsi. I buoni neglètti posso* 
■ no, è vero, divenire al ben oprare più tardi, ma 
n pessimi i rèi. Là' dove, in somma, non vi sarà chi 
n mal faccia, tade' volte in pericolo starà la repuli- 
» blica. ' 
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XXXII. 


Con tali, o, simili Retili Cajo Memmio otteneva al 
fine dal popolo, che Lucio Cassio allora Pretore ve- 
nisse inviato a Giugurta per condurlo su la pubblica 
fede in Roma, essendo la testiuioaiauxa dei Re il più 
spedito mezzo per convincere Scauro e i tanti altri 
accusati di peculato. Frattanto quelli, a cui in Nu- 
midia era stallo aflìdat.o l’esercito da Calpurnio, emu- 
li del lor capitano, sozze ed infami opere comuiet- 
teaiio a gara. Chi per danari a Giugurta restituiva 
i tolti elefanti, chi i disertori; altri se ne andavano 
predando gir amici: cotanto ammorbati i loro ani- 
mi avea la. pestilente avarizia. Ma prevalendo in Ro- 
ma la facondia di Memmio, il Pretor Lucio Cassio 
a dispetto de' patnzj tutti fa vela per I’ Affrica. Giun- 
tovi, egli risolve a stento Giugurta, ondeggiante e 
per le sue re.tà diftidente, ad arrendersi davvero al 
popolo Romano, ed a sperimentarne anzi la pietà che 
la forza. Cassio, oltre alla pubblica, impegnava pur 
anche la privata sua fede , eh’ egli stesso non tenea 
punto minore: tanto era in que’ tempi di Cassio la 
fama.- , 

XXXIII. 

Giugurta dunque contro al regio drcoro con ri- 
strettissima Corte veniva condotto in Roma da Cas- 
sio- tonivi egli, già per natura audacissimo, c viep- 
più- incoraggilo dai fautori lutti delle iniquità sue, 
«on molto danaro sulduvasi la impudenza di Cajo 
Rebbio Tribuno per fai sene scudo conti a le leggi e 
gli oltraggi. Ma Meinm.o arringava la plebe insuper- 
bUa assai contro al Re ; chi lo voleva in catene , chi 
giusliaiato toI*V4lo, ov’ egli non rivelasse i si^oi con)* 
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plici. Onde Memrnio, più alla maestà di Soma cbe 
al popolare sdegno mirando, di placarlo e di raddoU 
cìrlo ingegnavasi, affermando che mai non infrange- 
rebbe egli la pubblica fede. Fatto finalmente ailàn- • 
zio, comparve Giugurta. Memmio gli disse : » Roma 
» e la Numidìa essere testimoni de’ di lui delitti : 

» nell’ una trucidati il padre e i fratelli; comprati 
nell' altra i ministri e sostegni alle sue crudeltà : 

» al popolo Romano il tutto esser noto. Nondime- 
» DO poterlo egli stesso più manifestamente chiarir 
» d’ ogni cosa. Ove con ischietlezza favelli, speri egli 
» non poco nella fede e clemenza dei popol Roma- 
M no; ove al tacere si ostini, pensi, che senza sal- 
» vare i suoi compiici le sue proprie speranze rovi-' 

» nera con se stesso. » 

XXXIV. 

Taciutosi Memmio, fu intimato a Ghigarta di ri- 
spondere, Ma quel Cajo Rebbio Tribuno, che, come 
accennai, venduto gli s’ era, gl’ intimò di tacere. E, 
benché la spettatrice turba ferocemente infiammata 
con torvi sguardi e schiamazzi e tumultuosi ondeg- 
giamenti , ed altri patenti terribili indiz) di sdegno il 
Re minacciasse, vinse nondimeno la impudenaa di , 
Rebbio. Onde il popolo sbeifato abbandonò il Foro. 
Giugurta perciò, e Calpurnio, cd i rimanenti in quel- 
la causa intricati, maggiormente s' inanimirono. 

XXXV. 

Trovavasi allora in Roma un Numida chiamato 
Massiva, di Gulussa figlio, di "Massiuissa nipote. Que- 
sti, per essere stato nelle guerre civili contrario a 
Giugurta, arresasi Cirta, c ucciso Aderbale, sottrat- 
to dall’Affrica s’ era. Spurio Albino, Console eletto 
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con Quinto MinUcio Kufò per poi succiedei'e a Cal> 
pornio ,.' venne persuad^tido a Massiva di prevalersi 
de’- suoi natali,: d' incalzare la reità di Giugurta fa> 
cendolo abborriré dai pubblico e tremar per se stea- 
soj e di chiedere inoltre al Senato il trono della Nu- 
midia per sé. Spurio, ansioso di gueri'éggiar ' come 
Console, intorbidate anzi che acquétace le cose stu- 
diavasi. ^veva egli sortito la Numidia, Minucio la 
Macedonia. Incominciò Massiva i< raggiri. Nè Giu- 
gurta abbastanza affidavasi negli amici, inoperosi ve- 
dendoli, quél -per rimorso, qual per, la pessima fa- 
ma, e qual per' timore. Egli perciò a fiomilcare suo 
congiunto e fidissimo impone di tendere, a Massiva 
quelle insidie stesse, con cui già oppressi ne aveva 
tanti altri, e che, se occulte non giovano, a qualun- 
que costo lo uccida. Bomilcare tosto obbedisce; e, 
fatti spiare da gente usa a cotali iniquità gli anda- 
menti di Massiva, luogo e tempo aspettava opportu- 
no. Trovatolo, da mio degli appostati manigoldi qua- 
si apertamente assalito Massiva, fu morto : ma il trop- 
po temerario sgherro vien preso, e ad istanza di mol- 
ti, principalmente del Console Albino, egli discopre 
la trama. Troppo era rep Bomilcare, perchè salvar- 
lo potesse .il diritto delle genti, sotto la' cui pubbli- 
ca fede venuto era in Roma. Giugurta ciò non ostan- 
te, benché manifesto autore di cotanta scelleraggine, 
mai non si astenne d’ impudentemente difenderlo, se 
non quando conobbe impossibile il ricomprare nè con 
danari nè con seduzione un si fatto delitto. Cinquan- 
ta de’ più intimi suoi aveva egli dato da prima in 
ostaggi, ma, più oramai al suo utile che non agli 
ostaggi pensando, occultamente fece fuggire in Nu- 
tnidia Bomilcare, temendo a ragione, che, giustiziato 
costui, gli altri 'Sudditi suoi dubiterebbero assai di 
obbedirlo. Giugurta stesso, impostogli alior dal Se- 
nato di uscir d’ Italia, seguitò da presso Bomilcare. 
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Ditesi, che giunto fuori di Roma, più volle indietro 
A mirarla tacitamente rivoltosi, prorompesse final- 
mente in tal grido: » O venalissima città, ben sa- 
rebbe la tua distruzione matura, ove il comprator 
tu trovassi. ». 


XXXVI. 

Rinnovatasi in tal modo la guerra. Albino soilect- 
tamente naviga verso l’ Affrica con armi e danari e 
vettovaglie, e quanto a soldati abbisognasi. Sperava 
egli prima de'comizj, che già si ajipressavano, o col- 
1 armi od a patti o comunque, dar fine alia guerra. 
Giugiirta ali incontro, tempo à tempo aggiungeva, 
protraendo, pretestando, indugiando: or prometteva 
di -arrendersi, ora fingea diffidenza; incalzato parea 
voler cedere; ottenuto appena respiro, per ridestare 
fiducia ne suoi, incalzava egli stesso i Romani : cosi 
nè pace nè guerra facendo coi Console a bada pur 
lo teneva. Fu chi stimò, essere Albino d'accordo col 
Re, parendo egli, più per malizia che per lentezza, 
protrarre una guerra si caldamente da esso intrapre- 
aa. Appressavansi Ira questi indiigj i comtzj:-onde 
Albino, lasciato Vice-pretore nel campo Aulo di lui 
fiatellc, andósseue in Ruma. ' 

XXXVIl. 

Io orribile scompiglio trovavasi allora la città pe' 
sediziosi Tribuni. Due d’essi, Publio Lucullo, e Lu- 
cio Anni», malgrado i colleghi, volevano a forza ri- 
manere nel Tribunato, dissensione, che da un anno 
impediva i conìizj. Aido rimasto, come dissi. Vice- 
pretore in Nomidia, sperò in questo frattempo o di 
dar fine alla guerra, o coll’ atterrite Giugurta col- 
r armi di csUarce danari. Perciò, di Gennajo, trae 
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da’ quartieri d' iuverno i soldati ; quindi con larghi 
giri a cagione dei guasti cammini perviene con 1' eser- 
cito a Sutul, borgo, in cui custodivasi il regio teso- 
ro. Su l’erta d’uno scosceso monte ciicondato di 
mura sta Sutul. Il piano, per cui vi si arriva, per 
le gran pioggie invernali era fatto palude. Con tutto 
ciò malgrado 1’ asprezza della stagione e del luogo 
Aulo, o per finzione a fine d’ intimorire il Re, o ac- 
ciecato dall’.avidità ^del tesoro, vi pone il vallo ; e 
stromenti d’ assedio, e quanto a tal impresa richie- 
dcasi, a fretta prepara. 

XXXVIII. 

Conobbe tosto Giugurta la vanitosa imperizia del 
Legato. Perciò destramente si dà a secondar la sua 
insania ; ora supplichevoli messi gli va inviando, ora 
si finge atterrito; e quasi fuggiasco per boschi e de- 
serti travia il suo esercito. Aulo, insperanzito che 
Giugurta gli si possa arrendere, a poco a poco vien 
tratto da Sutul nelle più interne parli del regno la- 
sciandovisi Giugurta, quasi eh’ egli cedesse, iusegui- 
re : cosi i suoi iniqui disegni ottimamente velava. 
Astuti ministri frattanto incessantemente nell’ eserci- 
to nostro per lui si ad opravano ; tentati e corrotti 
più centurioni e capitani, prometteano gli uni di di- 
sertare, gli altri ad un dato tempo sfornire di gente 
i loro posti. Preparate in tal modo le cose, Giugur- 
ta improvvisamente di notte assaliva con molli Nu- 
midi il campo Romano. Sopraffatti dall’ inaspettato 
tumulto i soldati, altri correvano all’ armi, altri a ce- 
larsi : alcuni riordinavano i vili : ma tutti trepidi 
stavansi. Per ogni parte nemici : di densi nuvoli ot- 
tenebrata la notte ; incalzante il pericolo : e dubbia 
cosa, se più scampo riesca il fuggire o il restare. In- 
tanto fra quei traditori, eh’ io dissi essere stati com- 
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prati dal una coorte di Liguri, due squadre, di 
Traci, ed alcuni legionarj, passavano ad esso. Ed un 
primo centurione della terza legione apriva per la 
trincea a lui afìGdata il varco ai Numidi, che di là 
nel nostro campo proruppero. Fuggono vergognosa- 
mente i Romani} e molti, gittate le armi, occupano 
un’ altura vicina. Le tenebre, c il darsi i nemici al 
predare, scemarono loro i fruiti della vittoria. AI 
raggiornare, abboccatosi Giugurta con Aulo, gli espo- 
se : » Lui e il suo esercito esser quivi rinchiusi, e 
» stare in sua mano lo spegnerli o con la fame o 
» col ferro. Ma nondimeno, memore egli pur sempre 
» delle umane vicende ^ volerli, ove Aulo seco pat- 
>j leggi, lasciare uscir sani e salvi, fattili prima pas- 
» sar sotto il giogo : e eh’ essi inoltre fra dieci di 
» sgombrare dovessero dalla Numidia. » Grave ed in- 
fame era oltre ogni dire il partito : ma prevalendo 
pure il timor della morte, la obbrobriosa pace, co- 
me al Re piacque, accettarono. 

XXXIX. 

Pervenutane in Roma la nuova, di tristezza e ter- 
rore tutta la città riempivasi : chi deplorava la glo- 
ria dell’ imperio macchiata ; chi delle militari vicen- . 
de inesperto per la libertà di Roma stessa temeva. 
Ma tutti, e maggiormente quelli già in guerra illu- 
stratisi,' ioBerivan contr’ Aulo, il quale benché ar- 
mato, col disonore pria che con la forza procaccia- 
to si era lo scampo. Perciò il Console Albino, della 
fraterna infamia temendo e per se stesso e per Ra- 
ma, opinare faceva il Senato intorno alla pattuita 
pace; ed affrettavasi ad un tempo di arruolar nuo- 
va gente per rifornire lo sconfìtto esercito, inscri- 
vendovi ajuti e dagli alleati, e dai Latini, e di ogni 
mezzo in somma valendosi. 11 Senato (come ben do- 
Pros* irud, ^ 
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vea) decreta ; Che senza ordine suo c del popolo non 
si erano potuti fermare validi patti. Albino, impedi- 
togli dai Tribuni del popolo il poter menar seco nel- 
r Affrica le nuove milizie, pochi giorni dopo senz’ es- 
se vi andava. L’esercito nostro secondo i patii sver- 
nava fuori della Nnmidia. Giunto ivi il Console, ben- 
ché d’ inseguir Giugurta , e di ammendare l’ obbro- 
briosa fraterna bruttura avvampasse, visitato eh’ egli 
ebbe il suo esercito, e trovati i soldati non solo fug- 
giaschi, ma licenziosi, da ogni imperio disciolti e 
corrotti, da tali circostanza fu astretto a non muo- 
versi. 

XL.* 


In Roma frattanto Cajo Mamilio Limetano, Tribu- 
no della plebe, proponeva in ringhiera di informar 
contro quelli , che aveano consigliato a Giugurta di 
trascurare i decreti del Senato; contro quelli, che 
nelle ambascerie e comandi s' eran lasciati corrom- 
pere ; contro quelli, che i presi elefanti e disertori 
aveano venduti al nemico; contro quanti Bnalmente 
aveano con esso o in pace o in guèrra patteggiato. 
A sì fatta proposta, chi per mala coscienza, chi dal- 
la discordia delle parti temendo pericoli, ninno po- 
tendo però, senza mostrarsi complice od approvató- 
re dei suddetti misfatti, apertamente resistere, sor- 
damente per bocca d' amici, e massime di Latini e 
d’ Italici alleati, andavau facendo insorgere degli osta- 
eoli. Ma la plebe, incredibile a dirsi, quanto ina- 
sprita, quanto ostinata per la proposta del Tribuno, 
ordinò, decretò, volle a forza che si ammettesse la 
inforniazione, più per odio dei nobili, che per amo- 
re della repubblica : tanta era del parteggiar la fe- 
rocia. Tremanti tutti si stavano, e massimamente i 
solpevoli; Suauro £r( questi, che, come ^sopra accea- 
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Dai, era stato Legato di Calpurnio^ fra ia gioja dei- 
la plebe e r avvilimento de' nobili non ismarritusi pcr- 
ciò'^i coraggio, sapendo tre inquisitori da Maini lio 
richiedersi per l'intentato processo, faeevasi egli eleg< 
gore r uno dei tre. Quest’ accusa riusci clamorosa, 
violenta ed asprissima, traendo allora la pkbc, ad 
esempio aneli’ essa de' nobili, insolenza ed audacia 
dai prosperi eventi. 


XLI. 

Questa pessima usanza di dividersi i Romani in 
popolare e senatoria fazione , e quanti vizj doveva 
tal dissensione produrre, nàti erano pochi anni pri- 
ma e dall'ozio e dall’ abboudariza di quelle cose, che 
reputan gli uomini prime. Finché Cartagine stette, 
il popolo c il Senato placidamente c con moderazio- 
ne reggevano uniti la icpuhblica: oc di giuria nòdi 
dominio crasi fra’ cittadini intromessala gara, tenen- 
doli nel loro dovere ristretti il terror de’ nemici. Ces- 
sato quel salubre timore, scltiutraruno ia corruzione 
e la superbia, usate seguaci della prosperità. Cosi 
queir ozio, che ne’ travagli aveaiio bramato, riusciva 
loro, ottenutolo, più aspro ed acerbo. I nobili la 
lor dignità, i plebei la lor libeità in signorìa trasinu- 
taiido, ciascuno per sé dicssi a trai re, a rapii e, a 
straziare : e fra le cozzanti parti la repubblica tolta 
nei mezzo crudelmente fu lacerata. Ma i nobili, fra 
loro riuniti, assai prevalevano: sconnessa e dispersa 
la plebe, di minor forza mostravasi. Stavano in ma- 
no di pochi lu guerra, il governo, I’ erario, le pro- 
vincie, i trionfi, e le glorie. Il popolo, dall’ armi e 
dall’ indigenza oppressissimo sempre, vedeva le gucr- 
firre prede fra i capitani divise c rapite. I padsi o 
6gli di soldati, ove alcuna delle lor possessioni tro- 
yayasi confinare con qualche potente, ne riiuaaeano 
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Rpogllati. li* prepotenza cosi e 1* avarizia senza ni 
misura nè modo tutto cominciarono ad invadere, 
violar, devastare, nulla rispettando di sacro, finché 
per se stessa crollò la corrotta repubblica. Perocché 
appena alcuni de’ nobili la verace gloria alla prepo- 
tenza anteposero, turbatasi e sconvoltasi tosto la cit- 
tà, quasi un fatai terremoto, le civili discordie scop- 
piarono. ' , 


XLII. 

Tiberio e Cajo Gracco , i di cui maggiori nel- 
le guerre Puniche ed altre avevano 1’ imperio di 
Roma non poco allargato , primi attentaronsi di ri- 
chiamare il popolo a libertà , le scelleratezze de’ 
pochi oppressori suoi disvelandogli. Colpevoli i no- 
bili , e perciò risentiti , andavano opponendo ai 
maneggi de' Gracchi ora gli alleali , ora i Latini, 
e talvolta anche i cavalieri Romani, che insperan- 
zili del patriziato staccati si erano dalla plebe. Da 
prima facevano trucidare Tiberio Gracco , Tribuuo 
del popolo } quindi a pochi anni Cajo, che insie- 
me con Marco Fulvio Fiacco Triumviro era alle 
colonie da fondarsi preposto. 1 Gracchi per certo 
smoderatamente aveano bramato aver palma dell’ 
abbattuta nobiltà : ma più laudevole pure si è i’es- 
ser vinto per legittimi mezzi , che I’ essere per via 
d’ iniqui vincitore. £ nobili dunque abusando poi 
di si fatta vittoria , molti de’ lor avversar] coU’esi. 
glio , molti col ferro ne spensero : dal che in ap- 
presso più temuti assai che potenti riuscirono. E 
delle maggiori città fu spesso ciò la rovina , ogni- 
qualvolta i cittadini, volendo ad ogni costo soggio- 
gar^ l’un r altro , incrudelirono poscia coi vint]. 
Ma se minutamente secondo l’ importanza del fatto 
io volessi discorrere dell’ animosità delle parti , « 
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to* 

tutti i costumi di Roma , il tempo , anzi cLc 
le parole , vuTcbbcmi mcao. Perciò al soggetto ri>^' 
torno. 


XLIII. 

Dopo la pace d’ Aulo , e (a turpe fuga del no- 
stro esercito. Quinto Metello e Marco Silano Coll' 
soli eletti , essendosi ripartite le provinole , tocca- 
ta era la Numidia a Metello , prod* uomo , e , ben- 
ché non fautore del popolo, di fama nondimeno in- 
corrotta appo tutti. Questi appena entrato in di- 
gnità alla guerra , incarico solo eh’ egli non divi- 
dea col collega , 1' animo intero rivolse. Quindi , a 
ragion diflidando del vecchio esercito , davasi ad 
arruolar nuova gente , a raccogliere ajuli da ogni 
parte , armi , saette , cavalli , ed ogni bellico stro- 
mento apprestare , e vettovaglie ampiamente , e 
quanto in somma abbisogna in guerra varia e lon- 
tana. Concorrevano a gara nei di lui disegni!’ au- 
torità del Senato , gli alleati , e i Latini , gii esteri 
B.e, e Roma tutta, sforzandosi di contribuire vo- 
lontariamente con quanti ajuti potevano. Ogni cosa 
dunque a suo piacere allestita , partivasi il Con- 
sole per la Numidia , sperando i cittadini moltis- 
simo sì nel sapere che nei di lui incorruttibile 
animo , virtù agli avari suor antecessori ignota del 
tutto } e quindi nella Numidia le forze nostre a£- 
iìevolite si erano , e le nemiche accresciutesi. 

XLIV. 

Ciunto Metello 'nell’ Affrica , da Spurio Albino 
Proconsole gli viene consegnato l’ esci cito , imbelle, 
inlìiigaido , inetto a fatiche e pencoli , in parole 
più assai che in fatti valente, degli allearti preda- 
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lore, de’ nemici preda egli stesso , indisciplinato e 
sfacciato Cotali soldati molto più angustiavano il 
nuovo capitano coi loro disordini , di quello che 
r aiutassero o insperanzissero col numero loro. Per- 
ciò Metello , benché la dilazion de’ comizj gli aves- 
se abbreviata la campagna , cd i cittadini gii pa- 
ressero impazientemente aspettarne 1’ evento , rias- 
sumer non voile la guerra , se prima i soldati non 
avea ricostretti nell’ antica disciplina. Albino , av- 
vilitosi per la sconGtta del fratello Aulo e dell’eser- 
cito suo , stabilito aveva di non uscire della nostra 
provincia j c , per quanto in quella state ancor 
tenne il comando , sempre accampato si stette , non 
mutando il campo, se non se costretto dal fetore 
o dalla mancanza di pascoli. Ma poco era militare 
queir attendamento : non da notturne sentinelle 
guardato ; lecito a chiunque di abbandonar le ban- 
diere ; saccaidi ai soldati frammisti , di e notte va- 
ganti , sparpigliati tutti quà e là , ora per deva- 
stare i campi , ora per espugnare le ville , pre- 
si menarne a forza c servi e bestiami ; quindi le 
rapine co’ mercadanti scambiare in esteri vini o in 
altre simili ghiotlonerie , vendere inoltre il grano 
ad essi distribuito per poi di giorno in giorno il 
lóro pane comprarsi : che più ? quanti obbrobrj al- 
r 07. o e alla dissolutezza si accoppiano , tutti oltre 
ogni oiro ed inim.igmare in quel turpe esercito ri- 
trovavansi. 


XLV. 

Ma nel superar questi ostacoli non si mostrò me- 
no grande e iiien savio Metello , ebe nel far viva 
guerra , com ben ratiemprare sepp’ egli con le lu- 
Ringhe il rigore. Principiò con gli editti contro ai 
.fomenti dell’ ozio : iiiibilo il vendersi pane e vi- 
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vande n«1 campo, ai saccardi 1’ accompagnarsi coll* 
CSI rcilo , ai semplici soldati il trarsi dietro nè ca* 
vallo nè servo. Al rimanente con destrezza provvi* 
sto: per vie da traverso muovere giornalmente l'eser* 
cito ; quindi , quasi sovrastasse il nemico , vallale 
il campo, e affossarlo; le spesse <«ascolte posatevi , 
visitar coi Legati egli stesso ; nelle marcie , ora in 
testa , or in coda , or nel centro mostrarsi , affinché 
rimanesse alle sue file ciascuno, affinchè ben accom* 
pagnate procedessero le insegne , ed ogni soldato 
1’ armi sue portasse e il suo vitto. Cosi , antivenen- 
do più che gastigando i disordini , riagguerriva egli 
in breve 1’ esercito. 

• XLVI. 

Da Giugurta saputosi i' operar di Metello , e già 
accertatosi in Roma , che incorruttibile egli era , 
cominciò a diffidare di sè , e videsi finalmente co* 
stretto ad arrendersi davvero. Fece dunque da* suoi 
ambasciatori richiedere al Console grazia per sé e 
pe’suoi figli, abbandonando ugni altra cosa ai Roma- 
ni. Ma Metello , che per prova conusoera Giugur> 
ta, e quanto infidi, volubili e cupidi di novità fos- 
sero i iNutnidi , presi ad uno ad uno gli ambascia- 
tori in disparte , uè troppo ritrosi a’ suor teutativi 
stimandoli , con ampie promesse li trae a daigli 
nelle mani Giugurta , vivo , se puossi , se no , tru- 
cidato. In pubblico poi diede loro non dispiacevo! 
risposta, imponendo, che la rifeiissero al Re. in- 
di a poco Mett ilo con 1’ esercito volonteroso e in- 
ferocito contro al nemico entrava m Nùmidia. Non 
trova egli quivi aspetto di guerra , ma pieni di 
gente i tùgurj , agricoltori e bestiami pe’ campi j 
cd i reg] ministri , che dalle città e borghi gli si 
iaceano incontro , offcrivaugli chi vettovaglie , chi 
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carriaggi; e tutti in somma ad obbedirlo disposti. 
Con tutto ciò non s’ inoltrava Metello con minore 
cautela , che se stato fessevi in armi il nemico. In 
ordinanza schierata veniva , vanguardie da ogni par> 
te.premettea , imposture stimando questi atti di som- 
missione, e zimbello ad insidie. U Console dunque 
alia testa , con I’ eletta dei frombolatori ed arcieri, 
« colie coorti armate alla leggiera: alla retroguar- 
dia colla cavalleria Cajo Mario luogotenente : mu- 
niti ambo i fianchi cogli ausiliari cavalli , coman- 
dati dai tribuni legionari e dai prefetti delle coor- 
ti : frammistovi assai fanti leggieri per respingere , 
da qualunque parte accostata si fosse, la caval- 
leria nimica. Tanta era in Giugurta e la perizia de* 
luoghi e la militar virtù e 1* astuzia , che dubbio 
rimaneva , se più nuocesse vicino o lontano , amico 
' 9 nemico. 

XLVII. 

Presso alia strada tenuta allor da Metello era un 
borgo chiamato Vacca, piazza di commercio delle più 
celebri di tutta Numidia. Molti Italici in essa stan- 
ziati vi trafficavano. M Console, per far prova degli 
abitanti e del luogo, posevi guarnigione, comandan- 
do, che se gli somministrasse del grano e quanto era 
necessario alla guerra, persuaso, che i molli nego- 
zianti e le adunate vettovaglie sarebbero naturalmen- 
te sostegno alle meditate sue imprese. Giugurta frat- 
tanto caldamente pel mezzo di nuovi Legati suppli- 
cava per la pace, tutto offerendo a MetcUo, salva la 
vita sua e dei figli. Ma, quanti mandavanc, altrettan- 
ti Metello a guisa dei primi ne seduceva, e traditori 
poi limapdavali; né la richiesta pace negandogli, nè 
raffermandola, 1* esito intanto de’ promessi tradimen- 
ti .aspettava. 
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XLTtflI. 

Vedendo Giugurta, che ai detti del Console mal 
rispondevano i fatti^ coiiobbesi preso ai proprj suoi 
lacci, tenuto a bada col vano nome di pace da quel 
Metello, che asprissima guerra in effetto faccvagli. 
Hibellatagli una importante città } esplorato dai ne- 
mici il terrena j sedotti i suoi sudditi ; ogni cosa co- 
stringendolo in somma di venirne a giornata , vi si 
risolve pur Gnalmente. Esplorato dunque il cammi- 
no del nemico, dalla opportunità del luogo egli trae 
la speranza di vincere. Ingrossatosi di quante mag- 
giori forze gli vien fatto di raccozzare , per occulti 
sentieri la strada intercide all’ esercito di Metello. 
In quella parte di Numidia già posseduta da Ader- 
bale un fiume, chiamato Mutui, dal Mezzogiorno al 
Settentrione trascorre. Alla distanza di circa venti 
miglia da esso innalzasi una catena paraleila di monti 
jper natura e per mancanza di coltura deserti. Corre 
tra i monti ed il fiume un lunghissimo piano, anch’ es- 
so deserto , fuorché in riva del fiume , dove alcuni 
arbusti somministrano ombra a gregge e pastori. Dal 
imzzo quasi dei monti dispiccasi, enei piano s’inol- 
tra un altissimo colle di olivastri vestito e di mirti 
d’ altri prodotti di terra arenosa ed arsicciat 

XLIX. 

In questo colle, che appunto intersecava la via di 
Metello, ristette Giugurta, in .lunga e sottile schiera 
ordinandovisi. Agli elefanti , e a buona parte delle 
fanterie prepo-- Bomilcare, ammaestratolo di quanto 
ilovesse operare. Egli co’ cavalli tutti e la scelta dei 
fanti stringevasi al monte. Quindi, ad una ad una 
Agni squadra e centuria trascorrendo , esorta egli e 
Jù'ose traci. 
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scongiura i soldati : » Ad esser memori della lor pri- 
» scd virtù, e lui e il suo regno dalla fìouiana in- 
n gurdigia sottrane. Apprestarsi essi a combattere 
» quei nemici medosimi g à debellati poc’ anzi, e sot- 
» to il giogo mandati : cangiato a quelli il capitano, 
» e non 1’ animo. Aver egli, in quanto a dùce si 
» aspetta, a tutto provvisto; procacciata loro la sa* 
» penuntà del luogo ; di.spustili da potersi azzuffare, 
>1 preparali essi con isprowcduti , molti con pochi, 
» agguerriti contro inesperti. Pronti dunque ed in- 
» tenti al cenno primiero, si avventino addosso ai 
>} Romani : sarebLe quel giorno , o d' ogni fatica 
» 1’ estremo c la conferma d’ ogni vittoria, o di ter* 
» ribili sventure il principio. » Divisatameiitc poscia 
a ciascuno, die già per militari imprese distinto si 
fosse, rammentava egli i guadagnati premj ed onori; 
c questi agli altri come esempj additava : secondo la 
diversa lor indole, qual con promesse, qual con mi* 
nacce, qual con preghiere, quale altrimenti, tutti al* 
la pugna iiilìainmavali. Ecco frattanto Mdtello, che 
ignaio dell’ aguato nemico dal monte coll' esercito 
icende. Posavano gli appostati INumidi , finti e ca* 
valli, in mezzo ai virgulti, dalla cui piccioiczza non 
abbastanza nascosti, male da lontano appariva quel 
eh’ essi si fossero, avendo alla natura del luogo ag- 
giunto i Numidi l’inganno di celar le bandiere del 
tutto. Metello, dubbioso da prima su quell’ ignoto 
spettacolo, conosciuto ben tosto I' aguato, fece alto. 
Quivi, cangiato P ordine della battaglia, la destra, 
come più vicina ai nemici, munisce di triplicati rin- 
forzi ; IVoinbolatori cd arcieri alle centurie franinict* 
le , collocando su l' aie i cavalli. Quindi, secondo 
I' opportunità, brevemente esortali i soldati, 1’ eser- 
»itu fronteggiante dal banco nel piano fa scendere. 



lOj 

L. 

Ma, immobili vedendo egli i Numidi non disgom- 
brar punto li colle, temenzd gli entrò, che per esse- 
re la stagione caldissima, la penuria d^l' actjua non 
gli disfacesse 1' esercito. Ordinò pertanto a ilutiào 
luogO'tenente di procedere con leggiere coorti e par- 
te de* cavalli per impadronirsi del fiume ed accam- 
parvisi. Credeva Metello, che eoa reiterali assalti lo 
.travaglierebbero i nemici di fianco per imped.rgli o 
ritardargli la via, e che di lor armi d.flidaudo, ten- 
terebbero piuttosto per sete e fatica di spegnerlo. 
Passo passo frallautu, come le circostanze e il luo- 
go ricbiedcaiio, i ftoniaiii nel piano inoltravansi, Ma- 
rio alla retroguardia, Metello co’ cavalli all'ala siui* 
atra, che in quell’ ordine di marcia veniva ad essere 
fronte. Giugurta, viste appena 1’ ultime die Romane 
aver oltrepassale le prime suej da una banda di qua* 
si due mila fauti fece occupare la cima pur dianzi 
da Metello sgombrata, affinché, se i Romani eran 
rotti, nou trovassero poi quivi scampo e difesa. (Quin- 
di repentinamente fatto suonare a battagba, gli assal- 
ta. 1 Numidi, parte tagliano a pezzi la retroguardia, 
parte di rompere tentano a destra e sinistra, feroci 
per ogni lato incalzando, scompigliando ogni ordine 
nostro. (Quegli stessi Romani, che aveano colla mag- 
gior intrepidezza affrontato il nemico, sopraffatti ora 
da sì strana pugna, e da lontano impiagati» trova- 
' vansi nell’ impossibilità di ferire i Numidi, e di az- 
zuffarsi con essi da presso. Se un loro stuolo stria- 
gevasi addosso ad uno stuol di Numidi, questi, ad- 
dottrinati a ciò da Giugurta, non fitti ma spicciolati 
chi qua chi là ddeguavausi. in tal guisa i Numidi, 
maggiori pur anche di numero» ove non riusciva lo- 
ro d’ impedir i Romani dall’ incalzarli» disnuivaoli 
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prima, quindi e da tergo e da’ fianchi gl’ inviluppa- 
vano : ovvero, se più acconcio stimavano il fuggir- 
sene all’ erta, i loro cavalli agili e destri facilmente 
fra que’ virgulti sguizzavano, i nostri, non usi a co- 
tali aspri luoghi, tardamente inseguivanli. 

LI. 

X 

Tarlo perciò e dubbioso era della battaglia l’aspet- 
to, compassionevole ed orrido : i Romani disgiunti, 
•alcuni cedevano, altri incalzavano ; agli ordini nes-. 
anno badava nè alle bandiere ; ognuno facea testa là 
dove investito trovavasi, e respingeva il nemico. Aiv 
mi, cavalli, e saette, Numidi, e Romani, tutto alla 
rinfusa sossopra : nulla ornai per consiglio, nulla per 
•comando operarsi : ad arbitrio della sorte ogni cosa. 
£, già buona parte del di trapassata, incerto tutta- 
via r evento pendeva. Finalmente, pel sommo calo- 
re e travaglio illanguidita la mischia, Metello veden- 
do i Numidi meno incalzanti, a poco a poco le tor- 
me riordina, e con quattro legionarie coorti fa fron- 
te ai fanti nemici, i più di essi sopra le alture ornai 
atànchi posandosi.. Metello allora esortava a vicenda 
e pregava i soldati : A non si smarrire, a non la- 

» sciarsi da fuggiaschi nemici superare : né campo 
a» rimaner loro nè asilo, se vinti: tutto nelle sola 
» armi riposto oramai. » Ma nè ozioso pur rimane- 
vasi in quel frattempo Giugurla. D’ogni intorno tra- 
acorrer vedevasi, incoraggìr ciascheduno, riappiecar 
con gente scelta il conflitto, nulla'lasciar d’intenta- 
te, soccorrere i suoi, i vacillanti nemici incalzare, 
dontani e in rispetto gl’ intrepidi con l' armi tenera. 
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lu tal guisa due sommi capitani , eguali in yirti 
non in forze > tra lor gareggiavano. Aveva Metello 
migliori i soldati , ma svantaggioso il terreno : a 
Giugurta nuli’ altro che agguerrita gente mancara. 
Vedendo i Romani, che nè essi fuggire potevano, 
nè yoleano i nemici combattere , essendo già quasi 
aera , a tenor del comando s' impadroniscono della 
sommità del colle. Allora i Numidi , perduta l' aU 
tezza , son rotti e fugati. Pochi vi periscono , sai* 
valisi i più per la velocità dei cavalli , e per esse* 
re ai Romani mal noto il paese. Bomilcare intanto , 
che f come dissi , era stato da Giugurta preposto 
agli elefanti ed a gran parte delle fanterie , vedu- 
tosi oltrepassare da Rutilio , a poco a poco egli 
pure nel piano scendeva : e , mentre il luogotenen- 
te si affretta verso il fiume , dov’ era da Metello 
premesso , Bomilcare tacitamente, come riebiedeasi , 
schiera le sue genti , con diligenza spiando ogni an- 
damento de' Romani. Saputo pai , che Rutilio con 
tutta pace accampavasi , ed udendo egli raddoppiare * 
le grida di donde Metello combattea con Giugurta^ 
temè , che Rutilio informato dei pericolo de* suoi 
non si accingesse a soccorrerli. Per impedirgli il 
passo da primà aveva Bomilcare in ristrette file or- 
dinato il suo esercito , nel cui valore poco fidava : 
ma allora ^ riallargate le schiere , contro il camp» 
di Rutilio s’inoltra. 

LIU. 

I Romani veggono all’ improvviso alzarsi un gran- 
dissimo polverìo} e , da prima pe’ molti arboscelli 
^aon discoprendone la cagione , lo credettero un -tur-- 
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bine di Tento ; ma poi , vedendolo durare e veleg- 
giare ordinatamente contr' essi , accortisi di un pro- 
grediente esercito, si affrettano all’ armi , e davan- 
ti al vallo , come impoii loro Rutilìo , si schiera- 
no. Avvicinatisi poi , con alte strida si avventa Tua 
esercito all’ altro. Fecero fronte i Numidi , finebè 
sperarono negli elefanti : ma , per gl’ intricati ra- 
mi vedendoseli inutili , e trovandosi essi' fra lor di- 
sgregati e tolti già già in mezzo dai Romani , sen 
fuggono. Molti, gittate Tarmi, dalia ripidezza del 
colle , o dalle sovrastanti tenebre ottenevano sicuro 
scampo. Degli elefanti quattro soli fur presi , uc- 
cisi quaranta. L’ esercito di Rutilio , benché ribnito 
dalla lunga marcia, dall’ aver Irinceato il campo, 
e dalla faticosa battaglia , allegravasi pure dei fe- 
lice successo. Ma vedendo poi , che Metello co’ suoi 
olire il dovere indugiava , Rutilio ben ordinato t 
guardingo, perchè le fraudi Numidicbe non per- 
mettevano indisciplina nc trascaragginc , avviavasi 
per risconti allo. E già si appressava!! fra loro , 
quando in piena notte oscurissima , erodendosi per 
T udito strepito a vicenda nemici , timore e scom- 
piglio T un T altro si arrecano : talché , se alcune 
vanguardie di cavalli non iséhiarivano ad ambe le 
parli il sospetto , un deplorabile é sanguinoso errore 
per inavvertenza seguiva. Riconosriutisi dunque i 
due eserciti Romani, una repentina allegrezza s’in- 
nalza : i soldati T un l’altro lietamente s’ appel- 
lano ; si raccontano T un T altro le lor forti im- 
prese , al ciel sublimandole. Che tale é pur T uo- 
mo : nelle vittorie i codardi T altrui gloria si usur- 
pano ; delle sconfitte T infamia anco ai valenti si 
aspetta. 
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LIV. 

Quattro giorni stette Metello sul campo di bat- 
taglia ^ i feriti sollecitamente curando , i distinti 
combattitori militarmente regalando , e tutti poscia 
in ringhiera lod indoli, ringraziandoli, incoraggen* 
doli : » A compire con egual valore il rimanente , 

» eh’ era il meno , a tollerare I’ ultime fatiche , 

» non per la vittoria , oramai già perfetta , ma 
» per la preda.» Faceva intanto esplorare da’ di- 
sertori e da altri , dove fosse Giugurta ; qual di- 
segno s’avesse; se pgchi soldati serbasse, o un 
esercito; e se in somma si tenesse per vinto. Brasi 
egli ricovrato in luoghi boscosi c scoscesi ; e qui- 
vi stava adunando un esercito numerosissimo, ma di 
rozza gente, non agguerrita, e più atta alla marra 
che all' armi. A ciò nducevalo l’usanza de’ Numidi, 
che nella fuga tutti abbandonano il^ Re, fuorebe le 
guardie reali : gli altri, ciascuno a sua voglia, si sban- 
dano; il che a militare infamia fra lor non si ascri- 
ve. Poiché Metello vide il Re ostinarsi, bencliè scon- 
fitto, alla guerra; e che maneggiarla era forza ad ar- 
bitrio di lui; ed inoltre, che non era vantaggio il 
eonibatlerlo, maggior danno ai vincitori che ai vin- 
ti tornandone; non più con battaglie o scaramucce, 
ma in altro modo oramai stabili di condor quella 
guerra. Egli pertanto trascorre i più ricchi luoghi 
della Numidia, guastando e predando, molte castella 
c borghi in fretta" fortificali o di truppe sguarniti 
pigliando c incendiando, uccidendo i fanciulli, e tut- 
to abbandonando alla militar cupidigia. Tanto era 
quindi il terror fra i Numidi, che ostaggi, vettova- 
glie, c quanto bisognava a Metello, ciascuno affret- 
tavasi di recargli in gran copia. Egli, là dove occor-^ 
presidj lasciava. Queste spedizioni sgomentava r 




Digitized by Google 



na 

iKO Giugurta assai più che le perdute battaglie, come 
quegli, che, uso a riporre la salvezza sua nel farsi 
inseguire, costretto or vedevasi ad inseguire egli stes> 
so, e, non avendo potuto difendere i posti opportu- 
ni, doveva negli svantaggiosi combattere. Per neces- 
sità egli dunijue si appiglia al partito che pareagli 
migliore. Al grosso dell’ esercito impone che in un 
dato luogo lo aspetti: egli con I’ eletta de* cavalli si 
poue frattanto ad incalzare Metello. Di notte, per 
traviati sentieri, non sospettandone i Romani, repen- 
tinamente ne assalta uno stuolo. Soprappresi questi 
in disordine, i più cadono inermi» molti ne son pre- 
si» nessuno interamente illeso ne scampa: ed i Nu- 
midi, prima che giungesse ai Romani soccorso dal 
campo, già s’ erano, secondo l’ avuto comando» ritrat- 
ti nei prossimi colli. ; 

LV. 

Roma intanto* festeggiava altamente le vittorie di 
Metello : lui celebravano tutti, come quello, che sé « 
r esercito suo governava all* antica, che gli ostacoli 
del luogo saputi avea superar col valore, impadro- 
nirsi del campo nemico, e Giugurta, cui la imperi- 
zia d' Aulo innalzava, costringere a procacciarsi col- 
la fuga ne* buschi salvezza. Per questi felici avveni- 
meuti decretava dunque il Senato ringraziamenti agli 
Dei: Roma poc’ anzi dubbia c sollecita dell’esito 
della guerra, tornavasi lieta : in luminosissima fama 
saliva Metello. Egli pertanto vieppiù indefessamente 
ad allargar la vittoria in ogni modo affrettavasi, ma 
badando pur sempre a non dar campo al nemico 
di nuocergli, memore, che alla gloria tien dietro 1* in- 
vidia. Quanto più celebre, tanto quindi più cauto a 
dubbioso, dopo le insidie di Giugurta più non per- 
^metteva ai soldati di sbandarsi a predare : se di gi'a- 
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tio abbisognava o di strane, le coorti afforzate dà 
tutta la cavalleria faccano la scorta: dell’ esercito 
eonduceva egli stesso una parte ; Mario il rimanen- 
te : e più a fuoco che a sacco mandavano il paese 
nemico. In due luoghi diversi, ma I’ un 1’ altro vi- 
cini, accampavansi : ove era d’ uopo la forza, tosto 
si Hoivano ; ma, per ispandere più largo terrore e 
vieppiù ampliare la fuga, separati si stavano. Giu- 
gurta di colle in colle andava inseguendoli, cercan- 
do opportunità di battaglia. Dove sovrastava il ne- 
mico, guaslavansi i pascoli, e le fonti già per na- 
tura scarsissime. Or sopra Metello appai'iva Giu- 
gurla, or sopra Mario: la retroguardia lor molesta- 
va, poi tosto air alture ritraevasi: c, di nuovo quin- 
di ora questo minacciando ed or quello, nè a gior- 
nata veniva, nè ozioso rimaneasi: ai Komani bensì 
ogni disegno rompeva. 


LVL 

Vedendosi il Console con tanti inganni straziata 
r esercito senza speranza che il nenpeo accettasse 
battaglia, fermò di assalir Zama, ampia città, che per 
la situazione sua stimavasi chiave del regno, cre- 
dendo, che, necessariamente Giugurta costretto a soc- 
correre gli assediati, lo impegnerebbe egli in tal mo- 
do a combattere. Ma istrutto il Ke di tal mira dai 
disertori, a gran giornate antiviene Metello j i cit- 
tadini di Zama a valentemente difendersi esorta, il 
lor presidio afforzando con disertori Romani, g< nte, 
che, non potendo addoppiare il tradimento oramai, 
mostravansi fra le regie truppe coraggiosissimi. Pro- 
mette inoltre, che giungerà egli in tempo coll’eser- 
cito suo per liberarli. Ordinate in tal guisa le co- 
te, per occultissime vie ripartiva. Ma, poco dopo, 
tenutogli a notizia, che Mario con alcune coorti era ^ 
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stato spedito per aver' grani in Sicca, la prima c t- 
tà da lui ribellatasi dopo l’avuta sconfitta, Giugur- 
ta con cavalli scelti vi si conduce di notte ; e, tro- 
vando i Romani in procinto di uscire di Sicca, gli 
assalta. Grida ai Siccesi ad un tempo : » D’ investir 
» le coorti alle spalle: la fortuna a sì chiara im- 
» presa mostrarsi propizia : ove ciò loro riesca , cou- 
M serverà egli .il regno, essi la libertà e sicurezza 
» per sempre, » E, se Mario in massima fretta spin- 
gendo innanzi le insegne co’ suoi non scagliavasi fuor 
delle porte, forse i Siccesi tutti, od i più, di bel 
nuovo cangiavan signore: volubili tanto i Piumidi. 
Ma i soldati di Giugurta, alquanto da lui spalieg. 
giati, vedendosi pure da eccedenti forze incalzare, 
con perdita di pochi sen fuggono. 

LVII. 

Pervenne Mario a Zuma. Questa città giace in 
piano, più fortificata dall’arte che dalla natura, e 
ben provveduta allora d' armi, di gente, c di ogni 
cosa oppoituiia. Metello dunque, secondo le circo- 
stanze cd il luogo apparecchiatosi ad assalirla, cin- 
ge per ogni intorno d' armuli le mura , ai luogo- 
tenenti assegnando i lor posu, su cui vegliasse cia- 
scuno. Dato quindi il segno, clamorusissiiiie grida 
per ogni parte s’innalzano a un tratto. Non s’ in- 
viliscono perciò gii a-iscdiati, ma in buon ordine in- 
trepidi la fronte mostrando incominciasi la battaglia. 

1 Romani, ciascuno secondo eli’ ci vale, a frombolar 
da lontano, a fuggire, a sottentrarsi 1’ un 1' altro si 
danno : chi le radici scava del muro, chi con le sca- 
le Io investe : di venirne strettamente alle mani av- 
vampano tutti. In lor difesa i Numidi su i più vi- 
cini rotolano sassi ; contro ai lontani scagliano e pa- 
li e lanciotti e fiaccole di zolfo e di pece lùfiani- 
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male. Onde neppure ai fuggiti bastante TCudo riu- 
sciva il timore, .feriti molti trovandosi dai ferri eoa 
mano o con macchine a loro avventati. Cosi pe* co- 
dardi e pe’ prodi era pari il pericoloy ma non la 
gloria era pari. • 


LVIII. 

Mentre in tal modo sotto le mura di Zama ^com- 
hattcsi, Giugurta con forte stuòlo improvvisamente 
assalta gli alloggiamenti Romani, i di cui difensori 
shadutamente standosi a tutt' altro che a pugna pre- 
parati, proruppe il Numida nel campo. Dal repen- 
tino impeto attoniti i nòstri, seguitando ciascheduno 
la sua indole, i vili alla fuga, i coraggiosi all’ armi 
bau ricorso: ma i più vi rimangono o feriti od uc- 
cisi. Di cesi gran moltitudine soli quaranta, memori 
del nome Romano, ristrettisi insieme occupavano una 
piccola altura, da cut forza alcuna non valse a cac- 
ciarli. 1 dardi da lontano ricevuti con meglio ac- 
certati colpi rilanciati erano da que’ pochi su i mol- 
ti; ma, se i Numidi più dappresso combattendo strin- 
gcvanli, allora -feramcntc la lor virtù lampeggiava, 
allora con indomabil valore il nemico trucidavano, 
rorapeano, fugavano. Metello frattanto, aspramente 
con gli assediati travagliandosi, un fragor novello di 
guerra si .sente alle spalle, onde, voltalo il cavallo, 
Tedrsi incontro accorrente una turba di fuggitivi, 
che tosto essere de’ suoi riconosce, immediatiimcn- 
le la cavalleria tutta verso il Romano campo spe- 
disce, e Cajo Mario colle alleate coorti, scongiuran- 
dolo col pianto su gli occhi, per I’ amistà loro, per 
la repubblica, a non tollerare che si macchiasse la 
gloria di un esercito vincitore, a non lasciare im- 
punita l<i temerità di Giugurta. Già eseguiva Mario 
l'avuto comando. Ma il Re impedito dal vallo stes- 
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so del campo in cui stava« vedendo i suoi Numidi 
fierttolosi precipitarsene fuori non pochi, altri nelle 
auguste uscite affollandosi ostacolo farsi a lui stes- 
so j dopo averne molti perduti, si ritrae in un luo- 
go fortifìcatou Metello, interrotto dalla notte, fa rien- 
trare nel campo 1* esercito. 

LIX. 

Ma nel seguente giorno, prima di ritornar all’ as- 
salto di Zama, egli dispone tutta la cavalleria alla 
custodia del campo verso la parte , donde assalito 
r avea Giugurta. Ne distribuisce ogni accesso e at- 
tinenza a diversi tribuni ; quindi, contro la città in 
persona avviandosi, ripiglia 1’ impresa del giorno an- 
teriore. 11 Re, che in aguato si stava, di repente 
il campo riassalta. 1 primi nostri alquanto atterriti 
vacillano, ma tosto son sostenuti dai rimanenti. Né 
lungamente avrebbero potuto far fronte i Numidi, 
se i loro fanti fraiumischiuti ai cavalli non avessero 
nel primo azzuffarsi fatta ampia strage : nel che tal- 
mente aftìdaronsi, che, non come suolsi negli scontri 
delie cavallerie, ora incalzare or ritrarsi, ma spin- 
gendosi innanzi coi cavalli ordinali urlavano, imbro- 
gliavano, e scompigliavano le schiere Romane. Di 
simjiegaando i loro fanti in tal guisa, ci ebbero pres- 
soché vinti i Numidi. 

LX. 

> 

Aspramente ad un tempo stesso pugnavasi sotto 
le mura di Zuma. Dove alcun Legato o Tribuno 
prcsiide. 1 , più terribile quivi l’assalto; c non l’uno 
nell' altro tidava, ma ciascuno in se stesso. Con ani- 
mo mente minore resistevano gli assediali, in ogni 
parte facendo o preparando difese, bramosi più di 
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«ter I’ altrui vita, che di serbare la loro. Frarami- 
8te grida d’ incoraggimcnto, di allcgrezzaì di pianto; 
dal gran fragore dell’ armi il ciel rimbombante ; l' aere 
pe’ volanti dardi oscurato. Ma i propugnatori delle 
mura di Zama , qualora dai nemici ottenevano un 
breve traspiro, rivulgean tosto dall’ alto gli sguardi 
al conflitto de’ cavalli nel campo Romano. Erano a* 
vedersi costoro, a seconda della buona o avversa for- 
tuna dei loro Numidi, ora h'eti or tremanti; e, qua- 
siché farsene udire o vedere potessero, esortarli, in- 
coraggirli a vicenda ; altri colla mano far cenni ; al- 
tri colla persona or innanzi or addietro inclinarsi, 
come se essi lanciassero dardi o scansassero. Del che 
avvistosi Mario, che da quella parte assaliva le mu- 
ra, a bella posta rallenta 1’ attacco, e simula diffl- 
denza dell’esito, lasciando i Numidi godersi Io spet- 
tacolo dell’ equestre battaglia. Ma quando intenti uni- 
camente li vede pender da essa, repentinamente a 
gran furia riassalta le mura. £ già molti soldati, iner- 
picatisi per le scale, quasi in cima giungevano ; quan- 
do i cittadini vi accorrono con sassi, flamroe, Saet- 
te, e quant’ altro occorre loro alle mani. Persisto- 
no i nostri da prima ; ma, precipitate ed infrante 
H scale, gli espugnatori con esse rovinano. Gli al- 
tri alla meglio si ritirano; ma quasi tutti gravemen- 
te piagati. La notte poi dalle due parti separò i com- 
battenti. 

LXf. 

Avvistosi Metello esser vano ogni sforzo per espu- 
gnar la città, e non potersi trarre a battaglia Giu- 
gurta, ove 1’ opportunità o gli agnati non Io accer- 
tassero prima della vittoria, essendo oramai trascorsa 
l’estate, egli di Zama partivasi: e quelle città da 
lui ribellatesi, ebe per natura o per arte eran forti. 


.—1 
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fi-csidiara. Il grosso dell’ esci cito pose a sven ar-e | 
nella provincia Romana la più attigua ai Numidi. < 
Nc volle Metello consumare, come suolsi, un tal tem- i 
po fra gli ozj e i piaceri; ma, vedendo che poco gio- | 
vavano 1* armi a terminar quella guerra, per mezzo 
degli amici stessi dii Re apprestossi a tendergli in- 
sidie, ed a valersi delia loro perfidia per arme. Per- 
ciò quel Bomilcare stesso, che venuto in Roma con 
Giugurta per avervi poi assassinato Massiva fuggito 
se n’ era abbandonando gli ostaggi, Bomilcare stes- 
so, potendo per la sua grande intrinsichezza col Re 
più comodamente tradirlo, venne con molte promesse 
assalito da Metello, ed indotto a seco abboccarsi na- 
acostamente. Metello gli impegnò parola; » che s’ egli 
uellc mani gli dava o vivo o morto Giugurta, sa- 
ri rebbe a lui in contraccambio accordata dal Senato 
» la intera impunità, e d’ ogni sua cosa reintegrato. » 
Accousentivvi Bomilcare, e traditor per natura, e in- 
sospettito altresì, che, venendosi a pattuire la pace, 
egli sarebbe consegnato ai Romani, per subire l’ in- 
ttorso supplizio. 

' LXII. 

\ 

4 » 

Appresentatasi dunque I’ occasione di parlar con 
Giugurta, allora dubbioso ed afflitto dalle avversità 
Bomilcare lagiimando lo esorta e scongiura : » A pen- 
ar sarc a se stesso una volta, a’ suoi figli, ed a' suoi 
ar fedeli Numidi. Gli rammemora le continue ricevu- 
ri te sconfitte, le devastate campagne, i tanti nomi- 
ri ni presi od uccisi, le ricchezze tutte del regno esau- 
n rite. Essersi ornai posta a prova abbastanza la for- 
ar luna, e il valor de’ soldati: badasse, che, mentr’egli 
rr indugiava, non provvedessero i Numidi a se stessi, u 
Con tali o simili detti induce egli il Re ad arren- 
dersi. Giugurta per suoi ambasciatori notifica al Cou- 
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«ole, che alla di lui fede ed arbitrio egli è pronto 
a commettere senza patto veruno se stesso e il suo 
regno. Metello chiama tosto a consiglio tutte le per- 
sone senatorie ed altre reputate capaci. Quindi (ser- 
bati in ciò gli usi antichi) per decreto di un tal 
consesso spedisce Legati a Giugurta, comandandogli 
di consegnare dugentoraila libbre d’ argento, gli ele- 
fanti tutti, parte de’. cavalli e dell’ armi. Giugurta 
senza indugio obbediva : e fecesi inoltre condurre in- 
nanzi tutti i Romani disertori in catene per restituirli. 
Gran parte di essi^ secondo il comando, restituì vasi j 
alcuni, ciò udendo, .^fuggiti erano in Mauritania pres- 
so al Re Rocco. D’ armi c di gente e di danari spo- 
gliato in tal guisa Giugurta, e vistosi egli stesso ci- 
tato a comparire in Tisidio per ivi ricevere i co- 
mandi del Console, di nuovo cominciò a vacillare, 
e, per rimorso de' suoi delitti, a temerne il do- 
vuto gastigo. Consumati finalmente più giorni senza 
nulla risolvere, ora per le reiterate sventure ogni cosa 
anteponendo egli alla guerra, ora fra sé riflettendo 
quanto duro fosse il cadere dal trono nei ceppi, do- 
po aver senz’ alcun prò sagrificali al nemico tanti e 
così potenti soccorsi , Giugurta riassume la guer- 
ra. In Roma il Senato, deliberante su le provincia 
da assegnarsi, riconfermata avea la Numidia a Me- 
tello. 


LXIII. 

Cajo Mario frattanto in Utica soggiornava. Ac- 
cadde un giorno, che, sagrificando egli quivi, 1' Au- 
gure dissegli : » Che grande e marayiglioso destino 
» a lui sovrastava : onde, affidatosi negli Iddii, ar* 
» ditamente imprendesse pur egli qusnto rivolgea nel 
» pensiero, e ad ogni prova la fortuna ponesse} avreb- 
« bela un di f avoreyola. •» Travagliato già da gran 
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tempo era Mario dal desiderio del Consolato: nè 
ad ottenerlo altro mancavagli che nobiltà di natali. 
Industria, probità, militare dottrina, animo sublime 
nel campo, moderato in città, delle delizie e ric- 
ebezze dispregiatore, cupido di gloria soltanto, do- 
viziosissimo in somma d’ ogni virtù. Nato ed al- 
levato in Arpino, appena fu egli atto alle armi, che 
al campo rivolsesi, non alla Greca eloquenza, non al- 
le morbidezze cittadinesche ; cosi quell’ incorrotta in- 
dole crebbe fra gli ottimi esercizj ben tosto. Pre- 
sentatosi dunque al popolo per ottener egli da pri- 
ma il militar tribunato, alla moltitudine sconosciuto 
ancor di persona, ma di fama non già, a pieni voti 
ottenevalo. Passava egli poi d’ una in altra magistra- 
tura, tutte in tal modo reggendole, che meritevole 
sempre d’ una maggiore il tenevano. Ciò non ostan- 
te un uomo si fatto apertamente a tant’ aito grado 
aspirar non ardiva : ma e ciò, e più assai, ardi po- 
scia, quando accecatamente nell’ ambizione ingolfossi. 
La plebe fino a que' tempi dell’ altre magistrature dì- 
sponea, ma i nobili soli si davano il Consolato l’un 
l’altro. Nè alcun nuovo uomo, per quanto si fosse 
egli chiaro e famoso, a si alta dignità avrebbe osato 
aspirare, senza quasi contaminarla. 

' LXIV. 

Convintosi adunque Mario, che i presagj dell’ Arti- 
apice concordavano con 1’ ardente sua brama, cbie- 
•e congedo a Metello per andarsene in Roma a sol- 
lecitare. Metello, benché di valore, di gloria, e di 
quanti pregj dai virtuosi si bramano, avesse dovizia, 
era nondimeno dispregiante e superbo, comune mac- 
chia dei nobili. Sorpreso da prima della strana ri- 
chiesta, maravigliossi dell' audacia di Mario. Quindi, 
quasi a titolo di amicizia, ammonivalo: » Di non at- 
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» tendere a sì stravagante pensiero ; di non estoHer 
» l’animo 'oltre alla propria ibrtuna: non tutto do- 
li versi da tutti bramare; né potersi egli dolere del 
» suo stato : badasse in somma a non richiedere al 
» popolo cosa, che giustamente negata verrebbegli. >t 
Vedendo poi, che un tal parlare non rimovealo dal 
proposito, sogginnsegli ; cc Che . appena il permette- 
» rebbero i pubblici affari , adempirebbe egli tosto 
Il il di lui desiderio, n Ma. reiterando Mario più vol- 
te l' istanza, dicesi, che Metello gli rispondesse: te m 
» non si affrettare : che assai in tempo partire bbesi 
n poi con il figlio di lui Metello, il quale parimen- 
Il te in Roma portavasi per sollecitarvi i! Consolato. », 
Era questo suo figlio un giovane di circa venti an- 
ni, discepolo militare del padre. Maggiormente a co- 
tsl risposta inacerbitosi Mario contro Metello, viep- 
più sempre della bramata dignità s’ infiammava. Am- 
bizione e dispetto J'attisi quindi consiglieri dell’ ope- 
re sue, abbracciare ogni pessimo mezzo gli fecero, 
purché a’ suoi fini il guidasse. Ai soldati, che sotto 
i suoi comandi svernavano, rallentando va egli stes- 
so la disciplina : appo i molti Romani mercatanti in 
Utica si dà ad incolpare Metello, ed a prometter di 
se medesimo alte cose in tal guerra; »> ch’egli, con 
» la metà dell’ esercito, in pochi giorni avrebbe da- 
» to Giugurta in catene : Metello a bella po.sta pro- 
» trarre la guerra, perchè troppo gode quell’uomo 
» vanitoso e superbe di esercitar regio impero. » 
Tanto più veri pareano tai detti a que’ mercatanti, 
che per la lunga guerra s’ impoverivano, quanto più 
insopportabile riesce ogui indugio a chi ardentemen- 
te desidera. ' 
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’ LXV. 

Trovayasi inoftre nell' esercito nostro un, Numida, 
«hiamato Gauda, Bglio di Mastauabàle, di Massinissa 
nipote, e da questo chiamato per testamento a suc- 
cedergli, ove l’erede primo mancasse. Cagionevole 
era della persona costui, c scemo perciò alquanto di 
mente. Aveva egli chiesto a Metello la prerogativa 
di adoperare seggio reale, ed una banda di Romani 
cavalli per guardia: 1’ una e l’altra negatagli;^ la pri- 
ma, per esser onore dai Romani accordato ai Re 
solamente, la seconda, per esser troppa l’infamia, 
«he cavalieri Romani servissero di satelliti ad ua 
Numida. Stavasi perciò, di mal animo Gauda ; e Ma- 
rio, volendone trarre vantaggio, esortavalo a. cercare 
di sì fatto affrorsto vendetta contro del Console. Con 
lusinghieri detti in6ammava egli quell* animo, imbe- 
cille non meno che il di lui corpo: » Esser egU.uo- 
M mo alto, nato al regnare, nipote di un Massinissa: 
» ove preso pur mai, o vivo o morto, venisse Giu- 
u gurta, senza indugio otterrebbe egli per sè la Nu- 
s midia : e potergli ciò facilmente tra poco accade- 
» re, se a Ini Mario, divenuto ornai Console, tal 
M guerra toccasse. » Mario in tal guisa e Gauda e l 
cavalieri Romani e i soldati. e i mercatanti stimolan- 
do, quali egli stesso, quali colla speranza della pace, 
costoro tutti ai loro amici in Roma fortemente scri- 
vevano contro Metello a favor di Mario. Da molti 
ed onestissimi suflragj perciò corroborata veniva la 
di lui richiesta del Consolato : ed opportuno era il 
tempo, perchè la plebe, avendo con la legge Marni- 
lia abbattuto i nobili, godeva cT innalzare i suoi. Tut- 
to dunque a Mario arrideva. 
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LXVf. 

Clugurta frattanto, niun conto facendo dell’ esser- 
si arreso, riguerreggiava. Affrettavasi di porre in or-, 
dinè con somma cura ogni cosa j gente arruolare; le 
ribellate città col terrore o colle lusinghe sedurre; 
munire i suoi posti; spade, dardi, e quant’ altre ar- 
mi trascurate avea pensando alla pace, rifabbricare q 
comprare; allettar gli schiavi dei Romani; i prcsidj 
stessi delle loro città tentar con danari : nulla in scm- 
ma d’incorrotto, nulla lasciar di quieto, sossopra 
ogni còsa mandando. I ‘Vaccesi, che da prima alle 
proposte di pace ricevuto aveano presidio Remano, 
ma inclinavano pur sempre a Giugurta, stanchi ora- 
mai di vederlo straziato, congiurano a di lui favore. 
Era quel popolo, quanto e più d’ ogni altro, volubi- 
le, sedizioso, discorde^ di novità cupidissimo, delht 
quiete e dell’ ozio nemico. Congiurarono i primi 
della città; e pel giorno terzo fissarono l’esecuzione 
dell’impresa. L’essere quel dì festiggiato dall’ Af- 
frica tutta infra giuochi e piaceri, più atto rendeva- 
lo ad inspirar sicurtà che terrore. Giunto dunque il 
di fisso, que’ magnati invitavano a cena i centurióni 
e tribuni nostri ed il governatore stesso Tito Tur- 
pilio Silauo, ciascuno in case diverse: a mezzo poi 
de'banchetti gli uccidono tutti, eccetto Turpilio.’ 
Quindi i soldati erranti e senz’ armi, e pel festivo 
giorno siculi e dispersi, assaliti venivano dalla ple- 
be, la quale, parte era dai nobili, parte dal crudele 
suo animo, incitala alla strage; senza però saperne 
la cagione o l’effetto, del tumultuare godendo, c 
dell’ eseguir nuove cose. 

j L . i 
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All* itaprovviso assalto i Romani soldati intimoriti 
ed incerti non sanno che farsi : verso le bandiere cor- 
revano alla rocca, ver l’armi e gli scudi; ma una 
guardia di cittadini, e le porte anticipatamente già 
chiuse, tale scampo lor vietano. Le donne intanto e 
ì fanciulli dai tetti con sassi e con quanto alle lor 
mani occorreva opprimevanli a gara. Valorosissima 
gente in tal guisa nè sottrarsi poteva al pericolo, uè 
a vilissima genia resistere : esperti ed inetti, prodi e 
codardi, invendicati tutti, del pari erano trucidati. 
Infra tant’ aspro macello inferociti al sommo i Nu- 
midi, e chiusa per ogni parte la terra, ri solo T'ur- 
pilio, di quanti Romani ivi fossero, illeso scampava: 
se per misericordia de’ nemici, o in prezzo del tra- 
dimento, o per caso, noi seppi : ben so, che malva- 
gio esecrabil uomo può riputarsi colui, che nell’ uni- 
versa! disastro più dell’ intatta sua fama una obbro- 
briosa vita apprezzava. 

LXViir. 

Dell’ atrocissimo caso informato Metello mesta- 
mente ritrassi per^alcun tempo in disparte; dall’ira 
quindi spronato e dal duolo con sollecitudine molta al 
farne vendetta si accinge. Al tramontar del Sole trae 
da’quattieri la legione che sotto i suoi comandi sver- 
nava; inoltre dei cavalli Numidi quanti può averne 
in- pronto, armati tutti alla leggiera; e il giorno do- 
po giunge su la terza in un piano attorniato tutto 
da picciole alture. Quivi i soldati, rifiniti dalla ster- 
minata marcia^ ricusando di proseguirla, Metello di- 
«e loro; non essere lontana la città più d’ un mi- 
glio; dovrebbero essi con forte animo sopportare 
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f udì* avanzo di fatica per vendicare i loro conapa* 
gni, non naen che prodi, infelici : colla speranza del* 
la preda oltre ciò li lusinga. Ridestati in tal modo 
i loro animi, il Console impone, che i cavalli in pri* 
ma fila, ed i fanti strettissimamente fra loro ordi- 
nati, s’ inoltrino con le bandiere nascoste. 

LXIX. 

Sentendo i Vaccesi che si avvicina un esercito, 
credutolo, com' era di fatti, quel di Metello, le por- 
te chiudevano. Ma, non vedendo poi devastazione al- 
cuna di campi, e la fronte esser tutta di Numidi car 
vaUi, stimatili di Giugurta, molto festivi se n’ esco- 
no ad incontrarlo. Ed ecco, repentinamente dato il 
segno, cavalli e fanti avventarsi, gli uni Addosso al- 
lo stuolo uscito dalla città, gli altri di tutto corso 
verso le porte, e molti ad impadronirsi delle torri, 
r ira e la cupidigia di preda potendo più in essi che 
la stanchezza. Così quella città, due soli giorni del- 
la sua perfìdia allegratasi, ricca e grande poc’anzi, 
ampiamente il fio ne pagava il dì terzo coll’ oro « 
col sangue. Turpilio governatore di Vacca, che solo 
(come dissi) scampava dall’ uuiversale strage, sfor- 
zalb poi da Mettilo a scolparsi, poco e male rispon- 
dca ; condannato perciò (essendo egli cittadino sol- 
tanto del Lazio) ad essere vergheggiato c decapitato, 

LXX. 

In quel frattempo Bomilcare, pel cui consiglio 
Giugurta crasi indotto ai patti da lui per diffidenza 
poi rotti, vedendosi egli sospettato dal Re, e del Re 
sospettando, nuovi mezzi td inganni per rovinarlo 
tentava. Da tal pensiero dì e notte travagliato Bo- 
.ailcare, incerto dove appigliarsi, compagno al mac- 


Digilized by Google 



thinare si elegge I*sabdàlsa, Dohil uomo, opulente, 
gradito dal popolo, e già molte volterà guidar gros* 
ae squadre c ad eseguire ogni impresa trascelto dal> 

10 stesso Giiigurta, qualora egli stanco trovavasi o 
da più gravi cure impedito: dal che non meno van- 
taggio che gloria ridondato n’ era a Najidàlsa. Con- 
sigliatisi adunque i due traditori. Gasarono il giorno 
del tradimento, riserbandosi, quanto al modo, di adat- 
tarsi air opportunità. Piahdàlsa raggiunge quella par* 
te d’ esercito dal He afGdatagli, perché i Romani dai 
lor quartieri d’ inverno impunemente il paese non. 
devastassero» Ma, riflettendo egli poi all’impresa, e 
dall' importanza di essa atterrito, mancò all' appunta- 
mento, sospendendo per timore 1’ esecuzione. Borni! - 
care, desideroso di compierla, cd anco Umendo che 

11 compagno- per viltà si cangiasse, scrissegli per via 
di messo fedele . » Che, effeminato già e. inflngardo, 
» badasse egli ora a non essere spergiuro, a non far 
» tornare i preroj di Metello in lor propria rovina. 
» Giugurta dover per certo soccombere; dubbio ri- 
» mancre soltanto, se ad essi, ovvero al valor di Me> 
»ì tello. Ben rivolgesse in se stesso, se più io allet- 
» tasserò i premj, o se più lo atterrissero i tor- 
n menti, n 


LXXl. 

Giunse a Nahdàlsa tal lettera , mentr’ egli per la 
durata fatica posava. Lette le parole dì Bomilcare, 
entrò in gran pensiero da prima: quindi (non rara 
cosa nei travagliati animij il sonno assaiivalo. Avea 
costui un Numida fedele cd accetto, in ogni impre- 
sa a lui consiglierò e compagno, c d’ ogni suo affa- 
re fuorché del presente tradimento, partecipe. Que- 
sto Numida, udendo esser giunte lettere a Nahdàlsa, 
c, credutosi, come solca, nece^ario, cntr^ nella ten- 
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da. Trovatolo dormire^ il foglio casualmeute lascia* 
to sul giiaiiciale del Ietto prese, e lesse. Scoperto 
così il tradimento, a tutta briglia corre costui à Giu- 
gorta. Svegliatosi di li a poco Nabdàlsa, non trovan- 
do la lettera, informato di tutto da alcuni disertori 
Homani, da prima si sforza di raggiungere il delato- 
re; ma riuscendogli vdno, '^avviasi egli pure verso 
Giugurta, sperando placarlo. Col pianto su gli oc- 
chi, per r antica amic%ià c lealtà sua verso lui, lo 
scongiura di non sospettarlo capace di tale scelle- 
raggine : accertalo, che la sola perfìdia del suo con- 
fidente ha preoccupato le di lui intenzioni, anticipa- 
tamente svelando la trama. 

t. J - I • ■ • 

LXXII. 

Benigno in sembianza risposegli il Re, ma inacer- 
bito nel cuore. Pure, uccisi eh’ egli ebbe in un con 
Bomilcare molti altri avverati compagni della di Iiù 
fellonia, soffocò l’ ira nel petto per non eccitar se- 
dizioni. Ha, da quel giorno in poi, non trovò piò 
l’infelice Giugurta né di ne notte mai pace, ne luo- 
tempo, o persona in cui si affidare. Temere al 
par gli coDvenne ed ì nemici ed i sudditi ; dattorno 
sempre guardarsi; ad ogni romor palpitare: ogni not- 
te, contro il regio decoro, cangiare sua stanza ; or 
qua or là sonnecchiar, non dormire; e, di repente 
destandosi, balzare dal letto; tumultuariamente da- 
re all’ armi di piglio, terrore quasiché all’ insània vi- 
cioo. 


LXXIII. 

> 

Da disertori dunque udendo Metello essere stato 
ucciso Bomilcare, e palesata la di lui congiura, soU 
leckaraente ogni cosa prepara come a novella guerra. 


Digitized by Google 



128 

A Mario «oncede il ‘ commiato, incessantemente da 
esso richiestoli, stimandoselo egli oramai poco utile, 
attesa la di lui mala voglia e rancore. Il popolo in 
Roma, ragguaglialo delle discordie tra Mario e Me- 
tello, ad ambedue inclinava ; ma 1’ esser nobile, che 
a Metello da prima avea fruttato onori, gli procac- 
ciava ora odio : a Mario accresceva favore il npn es- 
serlo. Del rimanente nell’ innalzarli o deprimerli 
r amor di parte prevalse ai Jor vizj e virtù. Inoltre 
i sediziosi Tr. bulli istigando il volgo, in ogni loro 
arringa Metello accusavano di capitali delitti, di Ma- 
rio il valore alle stelle innalzavano. £ si fortemen- 
te veniva lor fatto di accender la plebe, che gli opc- 
raj e villani, gente il cui credito ed avere nelle lor 
braccia sta tutto, abbandonati i lavori in folla cor- 
teggiavano Mario, per onorarlo privandosi de’ ne^es- 
sai j guadagni. Abbattuta in tal modo la nobiltà ven- 
ne, dopo molti anui, couferito il Consolato a un ple- 
beo: e richiesto quindi il popolo dal Tribuno Man- 
lio Mantino, chi dovesse combatter Giugurta, tutti 
•d una voce Mario intimavano. Aveva poc’ anzi il 
Scado riconfermato in Affiica Metello, ma invano. 

LXXIV. 

Giugurta intanto, avendo, dogli amici suoi truci- 
dato parte egli stesso, e parte per terrore costretti 
a ricovrarsi presso ai Romani, ed. altri presso al Re 
Rocco, nè potendo senza ministri far guerra, nè sti- 
mando egli prudenza l’ affidarsi nei nuovi dopo aver 
esperimentati così disleali gli antichi, abbandonata 
ed incerto vivevasi. Nessun partito, nessun consiglio, 
nes.<;una persona aoddisfacévalo : luogo-tenenti e mar- 
cio ogni giorno mutava j or contro il nemico inol- 
lèandnsi, or rinselvandosi j talor nella fuga sperando, 
Cd in quei giorno stesso udì’ armi : dubbioso sempre, 

*■ i 
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«e .più del valore o della lede de' suoi diffidar dow 
vess* egli. Cosi ijuaiUo ordiva, tutto a male riusci- 
vagli. Fra questi indugj repeutiuaiuente se gli appre- 
ssata Metello e 1’ esercito. Giugurta, schierati ed or- 
dinati in fretta i Numidi, ne viene a battaglia. Là, 
dove il Re stesso pugnava, una tal qual resistenza 
fu fatta ; gli altri tutti ai primo investir de’ Rom ani 
son rotti e fugati. Impadronissi Metello di alquante 
armi e bandiere, ma di pochi nemici: che dei Nu- 
midi 1’ arme nelle battaglie più certa è la fuga. 

LXXV. 

Da questa xotta vieppiù scoraggilo Giugurta, o«’ 
disertori e parte de’ cavalli per vaste solitudini egli 
giunge a Tata, città grande e ricca, dove molti te- 
sori ed i giovenili arredi reali de’ suoi hgli si cu- 
stodivano. Lo seppe Metello ; e benché fra Tala e 
il piu vicino fiume sapesse, che ci si trovava un de- 
serto di cinquanta miglia, pure sperando egli di fi- 
nire la guerra, se poteva impadronirsi di Tala, si ac- 
cinge a superare ogni ostacolo, ed a vincere la stes- 
sa natura. Impone perciò di deporre ogni soma, ec- 
cetto il grano per dieci giorni, di portar copia di 
otri e d’ altri vasi da acqua ; oltre ciò a quante be- 
stie da carico si può radunare pe’ campi, vuol, che 
a' impongano d’ ogni sorta vasi, ma di legno i più, e 
t'accolli pe’tugurj Numidi. Ai popoli confinanti, già 
ribellatisi dal fuggitivo Re, comanda, che portino 
quanta potranno più acqua, assegnato loro il giorno 
ed il luogo. Egli stesso dai su mentovato fiume é il 
.primo ad attingerne e caricarla, ('osi provveduto 
verso Tala avviavasi. Nei luogo prefisso ai Numidi 
fu giunto da un tal rovescio di pioggia, che di quel- 
1’ acqua ne avanzò per 1* esercito. Vettovaglie n’ eb- 
be .oltre il desiderio } perchè i Numidi vollero, co 
Prose' trad, -6* 


iSo 

me sogliono ' i sudditi nuovi, mcttcrglisi in grazia, 
eccedendo nel prestargli servigi- ^1 soldati religiosa- 
mente anteposero r acijua piovana; e non poco rin- 
francò loro il coraggio lo stimarsi particolarmente 
protetti dagli Dei. Giunsero il giorno seguente a Ta- 
la contro 1’ espettazione di Guigurta. I cittadini, che 
per la selvatichezza del luogo sicuri credevansi, dal- 
r inaspettata formidabil vista colpiti non lasciarono 
con tutto ciò di apparecchiarsi sollecitamente alla 
difesa, ed i nostri all’ assalto. 

LXXVI. 

Ma credendo Giugurta oramai nulla essere impos- 
sibile a Metello, poich' egli, ed armi e saette e luo- 
ghi e tempi e ogni cosa affrontando, la stessa natu- 
ra, che tutto signoreggia, assoggettata si era coli’ ar- 
te, con i suoi figli, e con quasi tutti i tesori scu fug- 
ge di Tala nella notte. Né in alcun luogo dappoi 
quel misero ile più di un giorno o d' una notte sog- ' 
giornava, 6ngmdosi dagli affari incalzato. Un tradi- 
mento da tutti temeva, e pareagli sfuggirlo col ratto 
trascorrere, padri essendo d’ ogni insidia, 1’ occasio- ' 
nc ed il tempo. -Metello, trovati in armi i Talesi, e 
la città per natura e per arte afforzata, 1’ attorniò di 
trincea. Quindi per molti luoghi opportuni fece ac- 
costare i' graticci, alzar terrapieni, c torri sovr' essi, 
onde il lavoro ed i lavoratori proteggere. Solleciti 
pure a preparare ogni cosa gli assediati : nulla per ' 
> nessuna parte tralasciasi. 1 Bomani , dopo-giorni ‘ 
quaranta di fatica e di penose zuffe, s* impadroniro- 
no al line della nuda città, défraudati interamente 
della preda dai lor disertori. Costoro, vista la brec- 
cia' aperta,^c lè loro cose disperate, l’ oro tutto e. 

1’ argento, c quanto v’ ha di prezioso, radunarlo nel- 
la 'ré'ggia; dopo im sozzo bagordo, appiccatovi i{ 
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fuoc»-, tesori e reggia e se stessi riducono in eenere,. 
spontaneamente in tal guisa correndo alla pena; che ' 
da Roma vincitrice meritamente aspettavano. 

LXXVII. 

Entrava' Metello in Tala espugnata^ quando orato- 
ri di Lepti sopraggiunseroj supplicandolo di mandar 
quivi presidio e governatore per tener a freno un 
Amilcare, uomo nobile, prepotente, amante di no* 
vita ; contro al quale nè autorità di magistrati nè 
leggi valevano: e che, se non era pronto il soccor- 
so, pericolavano i Romani non meno che gli alleati. 

I Leptitani dal principiare già della guerra, offerti 
ai Romani si erano per amici e alleati : ottenuto poi 
r UDO e 1' altro rimasti ognora fedelissimi ed obbe- 
dienti in tutto a. Calpurnio, ad Albino, e a Metello, 
da lui facilmente impetravano quel eh’ ora chiede- 
vangli. Quattro coorti di Liguri, condotte da Cajo. 
Ànnio, si spediscono in Lepti. 

LXXVIIl. 

Questa città, fabbricata già da Sidonj fuorusciti - 
per guerre civili, e quivi per mare approdati, posta 
è fra due àirti, il cui nome dimostra la natura di 
esse. Trovansi quasi nell’estremo deU’Afrtica due 
gole d’ inegual vastità, ma di uniforme natura, pro- 
fondissimi, ai lido } più oltre, secondo le burrasche’ 
orai a vicenda guadosi, ora no; perchè dalla furia 
de’ venti il mare ingrossando, i flutti vi portano -se- 
co e limo ed arena e grossissimi sassi : onde 1’ aspet- 
to del luogo ad ogui cangiar di vento si cangia. I 
Leptitani, nel frammischiarsi «i Numidi , avevano 
corrotto assai più il linguaggio, che non i costumi^ 
le leggi ed il vestir de’ Sidonj, cose tutte, che più 
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facilmente serbaran essi diverse per esser dalla sede 
dell’ imperiò lontani, e disgiunti dal grosso dèlia Nu* 
■lidia per mezzo di ampj deserti. 

LXXIX. 

Non mi pare inopportuno, avendo io parlato di 
codeste contrade, il narrare a proposito de’Leptita^ 
ni un fatto illustre e maraviglioso di due Cartagi- 
nesi colà accaduto. Cartagine signoreggiava allora 
gran parte deU’AiTrica; e da Cirene, grande e po- 
tente stato altresì, separayala un’ arenosa pianura, 
che non intersecata da monte né da fiume, lascian- 
do ognor dubb) i confini, eterna discordia fra i due 
popoli cagiouava. Per terra e per mare lungamente 
puguossi } e alternamente disfatti entrambi e battuti, 
indebolendosi l’un l’altro, e vincitori e vinti atte- 
nuati egualmente, temettero al fine di diventar essi 
preda d’ un terzo. Fatta perciò una tregua, vennero 
a patti, a questo attenendosi, che a giorno ed ora 
prefissa, cmissarj d’ ambe le nazioAi da ciascuna par- 
te lasciassero le patrie mura, e gli uni e gli altri 
correndo verso i comuni confini, là dove ad incon- 
tiarsi verrebbero, i perpetui rispettivi limiti si fissas- 
sero. Di Cartagine mossero due fratelli chiamati Fi- 
leni, e corsero in minor tempo più spazio che i due 
di Cirene } se per negligenza di questi o per caso, 
noi seppi. Campeggiano su quella vasta e sterile pia- 
nura, non altrimenti che in mare, alcuni venti bur- 
rascosi, che inualzaude dal suolo densi turbini di 
arena in bollentissimi vortici aggiraU’ accecano e 
.stordiscono il passeggiere a tal segno, che il cammi- 
no gli vietano. 1 Cirenesi, vedendosi sovraffatti, « 
temendone in patria il dovuto gastigo, cominciarono 
A ta'cciare i Cartaginesi di soverchieria, ad iutorbi- 
l’ aliare, a dimostrare iu somma, ohe *tutl’ altro 
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roleano che vinti tornarsene. A far nuovi patti ac> 
consentivano i Cartaginesi, purché adequati. Allora ' 
i Greci 'da Cirene proposero : Che, se i Fileni vole- 
vano air imperio di Cartagine fissare tant’ oltre la 
meta, conficcati vivi nella terra dovessero essi ser- 
virvi di termini; ovvero, che a quel patto stesso 
estenderebbero essi Cirenesi a loro piacere il domi- 
nio di Cirene. Piacque ai magnanimi fratelli Carta- 
ginesi di dar per la patria primi la vita; e là, dove 
allora trovavausi, seppellir vi si fecero vivi. Carta- 
gine ai Fileni poi innalzava nel luogo medesimo al- 
tari, decretando loro altri onori e culto in città. Ma 
si ritorni a Giugurta oramai. 

LXXX. 

Convinto egli dalla perdita di Tala, nulla bastare 
contro Metello, con poca gente per ampj deserti per- 
viene in Getulia. Rozzi e feroci popoli, ignari pur 
anco del nome Romano, allor l’ abitavano. Giugurta, 
fatta una massa di questi Gctuli, a poco a poco gli 
avvezza a serbar gli ordini, a seguitar le bandiere, 
ad obbedire ai capi, e ad altre militari discipline. 
Con molti doni e maggiori promesse guadagnavasi 
egli frattanto i più intimi del Re Rocco, e pel mezzo 
loro trattando con esso inducealo a romper guerra 
ai Romani. Rocco facilmente vi si arrese, perebè, nel 
principio di questi torbidi avendo egli fatto per suoi 
ambasciatori oftérire al Senato amicizia ed ajuti, al- 
cuni de’ Senatori, che di avarizia accecati ogni le- 
cita <cd illecita cosa in Roma vendevano, 1’ avean 
fatto rifiutare, ancorché soccorso utilissimo. Erasi 
Rocco altresi poco dianzi fatto genero di Giugurta : 
ma poco é tal legame appo i Mauri e !N umidi, che 
usano d’ aver molte mogli, secondo le lor facoltà, chi 
dieci, chi venti, ed i Re più che i sudditi. Divisa 
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in tal guisa fra tante duime l’ affetto,, ncsfuna per 
compagna ne tengono, ma tutte ancelle dri pari. . ■ 

LXXXI. 

Accordatisi pertanto del luogo , Bocco e Giugur- 
ta coi loro eserciti s’ incontravano. Datasi la reci- 
proca fede , Gingurta , per vieppiù accendere il Re, 
gli dimostra: u Che i Romani , ingiusti , cupidi , e 
» tiranni ,.sono i comuni nemici del mondo intero; 
» da una sola e stessa cagione fatti ora nemici c 
» di Giiigurta e di Bocco , e in altri tempi di Gar- 
» taginc , e di Perseo , e di quanti hanno impero , 
» dall’ insaziabile avidità di accrescere il loro do- 
» minio : 1’ esser ricco c potente bastare ,pcr ini- 
» micarsi i Romani. » Ciò detto , deliberano i due 
Re di progredir verso Cirta , dove Metello avea ri-, 
covralo la preda, i prigioni e gli arnesi di guerra. 
Sperava Giugurta , o risarcirsi colla presa dif essa, 
ovvero, se Metello movea per soccorrerla i , venir- 
ne conti' esso a battaglia. Yolea lo scaltro , che 
Rocco sollecitamente le prime ostilità commettesse 
per non gli lasciar nell’ indugio il tempo al pentirsi. 

LXXXII. 

Metello , udita la lega dei Re , non volle , che 
Giugurta afforzato , avesse pur anche la> scelta, del 
luogo per seco combattere , cosa , eh’ egli, avea già 
spesso accordata a Giugurta battuto^ Onde , mnt^S' 
to stile, trincerato aspettandoli , stettesi non molto 
lontano da Cirta, Mal conoscendo- egli i Mauri , 
1 ’ aggiiinta di questi nuovi nemiei gli facca preferire 
di attender 1’ opportunità del combattere. Intanto 
da lettere venute di Roma è accertato , che Mai'io, 
cui già sapeva esser Console, era stato anco elelU 
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« Gonundarc in Rumidia. Di tal notizia oltre i.’ ào* 
Tcre accoravasi quell’ uomo , in tante altre cose su- 
blime , sospirando , sparlando , c debole 'pur troppo 
mostrandosi nell’ avversità. Alcuni perciò di super- 
bo il tacciarono ; altri affermarono pure esser e^li 
d’ un’ ottima indole , ma dall’ ingiuria inasprito : e 
dissero molti , che la', vittoria ormai già sicura , c 
dì mano strappatagli dv<l successore , lo mettca fuor 
di sé. Ma io ben rocl so, che vieppiù lo tormenta- 
va r invidia, che non il dispetto della tolta provin- 
cia, il di cui comando con assai meno dolore avreb- 
be egli visto passar nelle mani d’ ogni altro, che 
dell’ emulo Mario. 


Lxxxin. 

Rattcnnto dunque Metello da così fatto rancore , 
ed insania parendogli 1’ affrontare pericoli , perchè 
ne raccogliesse altri il frullo , inviò a fiocco Lega- 
ti , esponendogli ; » Che senza ragione non si do- 
» vesse egli dichiarare nemico del popolo Romano : 
» essergli più facil cosa e più olile I’ averlo allea- 
»' to e compagno ; poiché , per quanta possanza aves- 
» s’ egli , non vi si doveva affidar pure a segno di 
» anteporre al certo l’incerto. Lieve pur sempre 
j> l’ imprender la guerra , difficilissimo il tcrminar- 
» la : sguainarsi da ognuno a sua posta la spada , 
» ma non si riporre , se non a posta d' altrui : po- 
» terla impugnare ogni debole , nell’ arbitrio de’ vin- 
» citori poi. stare il deporla. Pensasse e al proprio 
» regno e a se stesso , ne le cose sue floridissime 
» con quelle di Giugurla perdute accomunare vo- 
» lesse. » Pacatamente a tai detti il Re risponde- 
va : » Desiderar egli pace , ma impossibile a lui , 
» di non compatire Giugurta infelice ; col qqale , 
» «Y* gl» 8» offrissero i patti stessi che a lui , si 
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«> accorderebbero presto i Romani. ** Riscrisse a Boc« 
co Metello ^ e quegli a questo , trattando , e eoa* 
cedendo a vicenda e negando. Fra questi messaggi 
innanzi e indietro mandati , scorrevano i giorni , e 
veniva Meleiio nel propostosi intento di non più 
combattere. 


LXXXIT. 

Ma intanto Mario , ottenuto eh* ebbe dal popo- 
ar entusiasmo il Consolato e la Numidia, di ne> 
mico , che prima egli era dei nobili , erane il fe- 
róce opprcssor divenuto; ora .ripartitamente , or 
tutti in corpo oltraggiandoli ; spargendo , » essere 
» il suo Consolato a lui quasi spoglia dei viutt pa- 
ss trizj ; » ed altre infinite cose a se stesso onore- 
voli , ad essi ingiuriose. Ma il euo primo pensiero 
si era il preparare la guerra. Domandava perciò ; 
che si rifornissero le legioni; ajuti dai popoli e Re 
alleati ; e dalle città del Lazio il fior dei soldati a 
lui noti , per aver già con essi militato , ed alcu. 
ni pochi , per fama. Quelli oltre ciò , che già avea- 
no compiuto il lor tempo , con lusinghe induceva a 
prolungare 4 scrvigj , e seguirlo. Nè ardiva il Se- ' 
nato , beuebé sfavorevole , in veruna cosa di op- 
porscgli : vero è , che al rifornire l’ esercito lie- 
tamente ancb* esso assentiva ; perchè , stimando riu- 
scirebbfro dispiacevoli gli airuoiamenù alla plebe , 
sperava quindi , che a Mario mancati sarebbero ed 
i mezzi di spinger la guerra , c 1* affezione del po- 
polo. Ma fu vana spei-unza; cotanto infiammata si 
era la moilitudiue di seguitarlo. Invasato ciascuno 
volgea nel pensiero la ricca preda con cui torne- 
rebbesi , la vittoria , 1’ onore , ed altre sì fatte 
immaginose lusinghe. Ed agitati non poco i lor 
animi aveva un’ orazione di Mario pronunziata nel- 
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1 ’ arruolare ì soldati , opportunità da esso afferrata, 
non solo per esortarli , ma per vieppiù travagliare, 
siccome usava egli, la nobiltà. L’arringa era questa.' 


LXXXV. 


» Ben m’ c noto, Romani, che multi in un modo, 

» le magistrature richiedonvi, ed, ottenute, in un al- 
» tro le esercitano. Laboriosi, umili, moderati da 
» prima; oziosi c superbi dappoi. Non io cosi: che, 
» quanto reputo al Consolato e alla Pretura dover- 
li si antepor la Repubblica, con tanta maggior cura 
Il m’ è avviso doversi ella reggere, che non le di lei 
» dignità ricercare. Io sento appien tutto, e l’,ono- 
>1 re, e la importanza del carico da voi affidatomi. 
» La guerra intraprendere, e risparmiare l’erariqj 
» sforzatamente arruolarvi, e non dispiacervi , in cit- 
>1 tà ed in campo ad ogni cosa provvedere; e ciò 
» tutto operare fra cupida gente a me nemica e fa- 
ll ziosa : un tale assunto, o Romani, più che voi noi 
Il credete, è scabroso. Altri in pari circostanze sba- 
11 giiando, nella nobiltà del lor sangue, nelle avite 
Il imprese, nelle ricchezze dei parenti ed amici, ud- 
ii le turbe de' clienti sostegno ritrovano : ma le spe- 
li ranze mie stanno tutte in me stesso; ed innoccn- 
» za, e virtù (che il limaneiite non giova) le avva- 
li lorano sole. Pendono, ben me u’ avveggo, i Ro- 
11 mani tutti or da Mario : i giusti e bunui, speran- 
>1 do che le opere mie alla Repubblica giovino ; i 
Il nobili, di cogliermi in fallo ceicando. Tanto quin- 
11 di maggiore il mio impegno, perchè rimangau essi 
» delusi, e voi paghi. Già sin da' miei anni più te- 
li neri alla fatica avvezzo e ai pericoli, parvi, o 
u Romani, che, quanto gratuitamente operava io 
Il finora, rimuneratone poscia dai benetìzj vostri il 
» potrei io tralasciare ? Moderarsi nell’ autorità mal 
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» potranno coloro, che buoni si finsero per ambi- 
ai zione: in me, che tal crebbi e tal vissi pur sem- 
a> pre, 1’ assuefazione al ben fare é ornai diventata 
» natura. Me scelto avete per combatter Giugurta, 
>1 scelta odiosissima ai nobili. Di grazia fra voi pon- 
» derate, se meglio non sarebbe il cangiar di bel 
» nuovo;’ se da quell’ illustre ceto non vi riuscireb- 
» be più facile il trarre un qualche magnate di an- 
» tica prosapia, d* imagini molte, di esperienza iies- 
» sona; e a lui questa impresa od altra afBdare : af- 
» Rncfaé in cosi grave affare, ignaro costui d’ ogni 
» cosa, in sé mal fidando, e peggio affrettandosi, co- 
» stretto finalmente si vegga a trascegliere un ple- 
» beo, che la splendida sua insufficienza governi. Che 
» ciò spesso accade : tale, da vui prescelto al co- 
M mando, nn altro, che a lui comandi, provvedesi. 
M Di molti so k), che. Consoli eletti, cominciavano 
» a leggere allora le antiche imprese militari, ed i 
»k3greci precetti: uomini veramente tardivi, non ve- 
» dono, che imparare fa d’ uopo prima d’ ottener di- 
M gnitadi, ed òpéfare ottenutele. Alia costoro ,su- 
» perbia paragonate óra, 6 Kòmani, la ignohilità mia: 
n quanto essi udire o leggere sogliono, io il vidi in 
»i gran parte o 1’ oprai : capitóni si facean essi nelle 
» scuole, ed io fra 1* atmi nel campo. I loro detti e 
» i miei fatti librateli voi stessi oramai. L' oscurità 
» della mia stirpe dispregiano, io la inuiililà della 
iì toro: si rinfaccia me la forliina, le turpitudiui ad 
fi essi. -Una sola ed uguale io la natura degli uomini 
» reputo; e nobilissimo ogni prodissimo. Se ai ge- 
» nitori di Calpurnio- e d’ Albino potesse offerirsi la 
» scelta, o d’ esser padri di quelli, o di Mario, ere* 
fi defe voi,: eh’ altro risponderebbe^ essi, se non di 
» voler per loro prole i più rgregj? Che se a buon 
» dritto i nobili dispregiano me, dispregino dunque 
» pur anche i lor avi, che nella virtù, siocotn' i^ 
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j> nobilitarono |i! sangue, onore m ' invidiano del 
» Consolato ? or, perche non .la fatica, e la integri* 
» tà, e i pericoli, per cui acquistarmelo seppi? Cor- 
» rotti, superbi, così vivon essi, come se gli onor 
» vostri a vile tenessero ; cosi li richiedono, '-come 
» se rettamente vivessero. Ahi stolti, che cose pur 
» tanto disgiunte riunire vorrebbero! infingardia, e 
» guiderdoni, voluttuosa vita, e virtù. E spesso ap< 
» po voi, o nel Senato, ariingando, non rilìnano essi 
» giammai di favellar d' antenati, le cui altissime im- 
» prese commemorando infaman se stessi creando 
n illustrarsi. Che quanto più splende di quelli il va- 
li lore, tanto più sozza riesce la dappocaggin di que- 
ll sti. Tanta è la luce, che dalle avite glorie riflet- 
» te su i posteri, che buoni e cattivi manifesta ella 
Il ugualmente. Io, benché scarso di si nobili vanti^ 
Il minore perciò me non reputo, poiché pure, o Ro- 
Il mani, a me lice nominarvi me stesso. Vedete, se in-* 
Il giusti costoro : delle altrui virtù si rivestono, e 
31 della mia dispogliar m« vorrebbero, vii. idfibeo,-cl)e' 
Il non imagini ostento, né antica nobiltà ; ma meglio 
Il é per certo la nobìltade crearsela, che;^ ricevuta. 
Il contaminarla. E non ignoro pur io, ebe, volendo 
Il costoro rispondere a me, facondia, eleganza, liscia- 
li ta dicitura non mancano loro. Ma, in ogni trivio' 
» maligni sparlando essi e di Mario, e di voi, che 
» con si caldo favor lo eleggeste, dissimuUr non mi 
11 piacque, perché ascrivere mi si potea la modestia 
y- a non intatta coscienza. E so io bene altresì, pa- 
li role non v’ essere in bocca a costoro, ebe a dan- 
» neggiare me vagliano : poiché, veraci, nuH’ altro 
» mai che laudarmi potrebbero; false, dalla mia vita 
Il e costumi smentite verrebbero. Ma, siccome della 
» importante onorevol dignità da voi conferitami a 
» voi si dà carico, esaminate voi ora, se luogo vi 
M resta a jicntirvfne. Statue, triop 6 , Consolati degU 
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» avi, vero è, non adduco : ma bensì potrò io, oc- 
» correndo, ed aste e bandiere e collane e militari 
n.^uiderdoni mille altri ostentare, e cicatrici oltre 
» ciò, non da tergo. Ecco di Mario le pompe, ecco 
» la nobiltà, non per retaggio, come la loro, otte- 
» nula, ma col sudore mio, e col mio sangue com- 
» prata. Orator non son io né d* esserlo curo. Ap- 
» palesasi la virtù, per se stessa abbastanza: 1* arte 
» a coloro fa d’ uopo, che debbono con eloquenti 
» delti obbrobriosi fatti velare. Di Greche lettere 
» ignaro l’ignorarle m’ è gloria; poiché a tanti al- 
» tri il saperle valor non accrebbe. Ma nelle cose 
» alla Repubblica utili dottissimo souo : avventarmi 
» al nemico so io, e le fortezze t;ssaltare ; e nulla 
» paventar, che la infamia ; e caldo e gelo affron- 
» tare; e della terra far letto; e fame e fatica sof* 
» ferire ad un tempo. Con questi precetti esorterò 
» io i soldati; e, non meno che ad essi, a me stes* 
M so severo, delle loro fatiche non mi vedranno usur- 
» parmi la gloria. Questo ha utile, cittadinesca go> 
» verno fia questo. Ma il raffrenar co’ supplicj l’ cser- 
cito, c il vivere in grembo della mollezza frattan- 
» to, da capitano non é , da Tiranno. Gli avi vo- 
» stri, che con si fatte virtù governarono, se stessi 
91 illustravano, e la Repubblica. 1 loro nipoti, in essi 
» afildatisi, non sotuighandoli in nulla, dispregiano 
9> Mario emufitor degli antichi; e gli onori tutti, non 
>1 già ineritali, ma quasiché loro dovuti, ricbicdon- 
» VI. Oh quanto qtogli orgogliosi s’ ingannano ! 
» Dagli antenati le nccliezze, le immagini, la me- 
li iiiuijia di quelli chiarissima, venivan loro trasmes- 
11 se, tua non la virtù, che sola donarsi non può, nè 
Il riceversi. Di sozzo <d incolto mi tacciano, com* 
» uomo, clic ineleganUraentc imbandisce un convito, 
Il c che uno striuiic od un cuoco apprezzar più non 
01 sa d' im Castaldo. Piace a me d' esser tale, o Qui- 
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» riti. Dal padre mìo e da altri rispettabili yeccbi 
B imparai, che il lusso alle donne, a noi la fatica si 
» addice; che i buoni tutti necessità di gloria p.Ui> 
» scono, e non di ricchezze ; che non gli arredi, ma 
» r armi gli adornano. Non si rimuovano costoro per 
» questo dai varj e giovevoli loro escrcixj ; fra le 
» dissolutezze e le crapule crebbero ; fra le dissolu- 
B tezze e le crapule, invecchino : in mezzo ai bagor- 
B di si facciano del ventre e della libidine Dio ; il 
B sudore a noi lascino; e la polve, ed il sangue, co- 
» se da noi più gradite ohe i loro banchetti. Così 
» pur facessero ! ma d’ ogni bruttura contaminati, 
B obbrobriosissimi uomini, a rapire i pr< mj e gli ono- 
B ri dei buoni si accingono. Ingiustanunte avvien 
» quindi, che ai dissoluti e infingardi non uuocono 
B le loro reità, c la innocente Repubblica in preci* 
B pizio vien tratta. Ma, avendo io risposto a- costo- 
B ro oramai^ per quanto i costumi mici, non già per 
» quanto le scelleratezze loro richiedeano, della Re* 
» pubblica parlerò brevemente. Circa alla Numidia 
B da prima, speratene bene, o Romani; poiché a Giu* 
B gurta ogni antico sostegno toglieste, l’avarizia cioè, 

B la insuffìcenza, e la superbia dei grandi. Quindi 
» pensate , che avete voi ivi un esercito , esperto 
dei luoghi bensì, ma certamente avventurato me* 

>J no che prode, come quello, ch’estenuato in gran 
B parte rimane dalla cupidigia o temerità de’ suoi 
» duci. Su dunque, o voi giovani di trattar arme 
» capaci, fate voi meco ogni sforzo per la Repub- 
» blica. Né alcun si atterrisca per le calamità dei 
B precedenti eserciti, né per la superbia dei prece* 

» denti lor capi; poiché io stesso oramai fra le squa* 

» dre, io nella battaglia e pericoli consiglier vostro 
» ad un tempo e compagno, a voi in ogni qualun- 
» que cosa ugualissimo intendo mostrarmi. E matn- 
» ra é già -già (se il Ciel non la vieta) e la vittoria, 
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» e la preda, e la lode: ma dubbie pur anche, è" 
M lontane si fossero, dai soccorsi alia patria dovuti 
» non per questo si assolvono i buoni. Alla immor- 
» talità non ci conduce già 1’ ozio : né padre havvi, 
» no, che ai proprj suoi figli non auguri, anzi che 
?> lunga ed oscura, breve ma onorata la vita. Nc al- 
ai tro aggiungo, o Ronrani ; che ai vili nòn prestano 
» i detti valore e largamente ai prodi ho parlato. )> 

LXXXVI. 

Ingagliarditi vedendo per tale orazione gli animi 
della plebe , affrettasi Mario di riempire le navi di 
vettovaglie , di danari , di armi , e d’ogni cosa ia 
somma giovevole , il tutto commesso al luogotenen* 
te Aulo Manlio , che tosto fa vela. Si dà egli in- 
tanto ad arruolare soldati , non come faceano i no- 
stri maggiori , per classe scrivendoli , ma a piaci- 
mento di ciascuno, e i più erano nullatenenti. Di- 
cevano alcuni , eh’ egli il facesse per mancanza di 
betoni ; altri , per soverchia ambizione , essendo Ma- 
rio opera e creatura di codesta genla^, ed a chiun- 
que mendica imperio parendo pur sempre maggior- 
mente opportuni i più poveri ; perchè questi del 
loro , per non averne , non curano , e tutto ciò , che 
ad essi fa lucro , reputano onesto. Partito poscia per 
r Affrica il Console con forze alquanto maggiori del- 
le prescritte , tra pochi giorni in litica approda. 
Gli vien consegnato 1* esercito da’ Publio Rutilio Le- 
gato , avendo voluto Metello evitar la presenza di 
Mario , per uon vedere ciò che neppure aveva tol- 
lerato di udire.' 
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LXXXVII. 

Mario con le rifornite legioni e le Coorti aasilia- 
rie invade una contrada fertile e ricca di preda. Ivi, 
quanta ne acquista , tutta clona ecli ai soldati. As- 
sale quindi le rocche e città le più deboli per natu- 
ra e presidi > or là , ma h cgermtnte ognora, 

combattendo. Cosi i suoi nuovi soldati incominciano 
a mirare in faccia il nemico senza timore, a veder 
presi o trucidati i fuggiaschi , a veder più sicu- 
ri scampare i più audaci . la libertà i parenti la pa- 
tria , tutto coir armi difendersi , la gloria e rie. 
chezzc coll’ armi acquistarsi. In breve tempo confusi 
in tal guisa i nuovi co’ vecchi , tutti fra loro aggua- 
gliolli il valore. Bocco e Giugurta , udendo la venu- 
ta di Mario , in luoghi scoscesi disgiuntamente ri- 
traggonsi. Cosi volle Giugurta , sperando che, i Ro- 
maoi fra poco sbandatisi , più facile riuscirebbe l’as- 
•alirli , come degli altri eserciti accade , in cui ces- 
sando il timore la disciplina pur cessa. 

LXXXVIII. 

Metello frattanto , festeggiatissimo contro la di lui 
«qicttativa , in Roma giungeva , avendo egli insieme 
col Consolato perduto anche l’odio della plebe, e 
la favore tornatole,- non men che al Senato. Ma con 
somma attività e prudenza Mario a se stesso pari- 
®enle e ai mmici badava , investigando i reciproci 
vantaggi e svantaggi , esplorando dei due Re gli an- 
ameuti , antivenendo i loro consigli ed insidie : co- 
niuna licenza a’ suoi concedendo , ninna sicurèz- 
ogii ••avversar] lasciava. Spesso j>erciò nelle mar- 
attaccati aveva e disfatti i Geluli e Numidi , 
alto eh’ essi predavano i nosUi alleati ] e non 
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lontsno Girla avea disamato lo slesso Giugurta 
ed i suoi. Ma vedendo cLe queste imprese , benché 
gloriose , non terminavano la guerra, stabilì d’espu- 
gnar le città , che per natura o per arte più forti 
riuscivano al nemico più utili , ed a noi più danno- 
se : verrebbe in tal guisa tolto a Giugurta ógni ri- 
covero : o , non volendo egli ciò tollerare , combat- 
terebbe. Bocco per rcplic-Tli messaggi avea fatto in- 
tendere a Metello , che desiderando egli 1’ amicizia 
del popolo Romano , nessuna ostilità si temesse da 
lui . Se Bocco fingesse , per poi improvvisamente 
piombar più terribile sopra i Romani, o se , per 
leggerezza d’ ingegno ondeggiante ognora fra la guer- 
ra e la pace , cosi favellasse , è cosa mal nota. 

LXXXIX. , 

Ma il Console, come prefisso crasi, andava as- 
salendo le città e castella meglio gucrnite; e qual 
colla forza , qual col timore , quale ancora con le 
lusinghe e doni , al nemico toglieyale. Investì da 
prima le meno importanti , pensando che Giugurta 
accorsovi alla difesa verrebbe alla pugna. Ma , lon- 
tano vedendolo ad altro badare , parvegli tempo 
di piu alte e più scabrose imprese. Stava fra vasti 
deserti una città grande e forte , chiamata Capsa , 
fondata ’, com’ c fama , da Ercole Libico. Fedelis- 
sima rimaneva questa a Giugurta , perchè da esso 
retta con dolce impero , c rispettate le di lei fran- 
chigie. A renderla forte, più assai che le mura, T ar- 
mi e i soldati , concorreva 1’ asprezza del luogo. Ec- 
cettuati i contorni della città, il paese tutto era 
nudo , incolto , aridissimo , popolato di nocive ser- 
pi soltanto , le quali , come ogni fiera , terribili 
qualora le incalza la fame , per propria loro natu- 
ra divenfan poi rabbiosissime dalla sete. Mario str- 
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(ientemcn te bramava di espugnar Capsa e perdi# uli-* 
le , e perchè difficilissimo tal assunto stimava, CaU 
do sprone a lui era di Metello 'la gloria. Avea que- 
sti espugnato Tala , città molto simile a Capsa c 
di luogo é di forza ; se non che alcune fonti pur 
vi erano non lontano da Tala, mentre in quest’ al- 
tra non v'era che una sola sorgente dentro le mu- 
ra , ed alcune cisterne di acqua piovana. Ivi , co- 
me negli altri deserti dell’ Affrica , insopportabile 
non riusciva codesta mancanza , perchè i Numidi, 
usi a pascersi di latte e di carni selvatiche, rèsa- 
le nè altre incitanti vivande adoprando , pochissi- 
mo assetano. La fai^ sola e la sete costringono ai 
«ibi quei popoli , non mai la gola , nè il lusso. 

XC. 

Ma la penuria dell’ acqua non era 1' ostacolo so- 
I lo , che Mario incontrasse. Vi si aggiungeva quella 
del grano ; perchè , oltre all’ essere i Numidi più 
•ssai pastori che agricoltori , ogni qualunque pro- 
dotto della terra era anco stato per ordine di Giu- 
gurta precedentemente racchiuso nelle piazze ; onde 
per r ardentissima state ignuda affatto rimaneva e 
brullo il terreno. Ciò non ostante Mario, esplora- 
le queste terribili difficoltà , negli Dei , credo io , 
più che in se stesso affidandosi , per quanto le cir- 
costanze il soffrivano , a tutto provvede. Il già pre- 
dato bestiame dà in guardia alla cavalleria ausilia- 
Ha; spedisce Aulo Manlio luogotenente colle coor- 
ti leggiere , ordinandogli di precederlo a Lari , cit- 
tà , dov’ egli avea radunato vettovaglie e danari 
per V esercito , e assicurandolo , che quivi il rag- 
giungerebbe fra pochi giorni predando. Occultato il 
«uo disegno in tal modo , Mario yer so il fiume Tana 
d avvia. 

Pro5«|trae?. X 
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Progredendo egli poi , giornalmente alle centnrìe 
e alle torme compartiva in egual porzione il bestia- 
me , alleviando cosi 1’ esercito della mancanza di 
grano ; ed ordinav? • che otri delle vuote pelli faces- 
sero. Nessuno sapeane la cagione ; ma il capitano 
frattanto ogni cosa^ che poi abbisognerebbegli , al- 
lestiva. Giunto finalmente al fiume il di sesto , tro- 
vossi aver otri in gran copia. Quivi leggermente 
accampatosi , ordinò che i soldati mangiassero « e al 
cader del Sole fossero pronti , <^ni altra soma git- 
tata , a earicar d* acqua se stesn e le bestie quan- 
te si fos8q||o. Quando poi parvegli opportuno , levò 
il campo , e tutta notte marciando , ali' alba fece 
alto : e cosi , movendo la notte , e standosi il gior- 
no , molto innanzi 1’ aurora pervenne la terza notte 
ad un piccol rialto distante da Capsa non oltre 
due miglia , ove , quanto più chetamente potè , col- 
r esercito appiattato si stette. Spuntava la luce ; e 
molti Numidi , nessuna ostilità paventando , {Ren a- 
no della città ; quando repentinamente Mario a tut- 
ta briglia spinge i c^alli verso le porle di Capsa 
per impadronirsene , facendoli tosto seguire dai piu 
spediti fanti. Kapidamente egli stesso vien dietro 
con 1’ esercito intero f al quale inibisce ogni preda. 
Ravvisaronsi tardi i Capsesi : e frattanto T immi- 
nente pericolo , il terrore grandissimo , 1’ assalto im- 
provviso , molti già^dei lor cittadini colti fuor del- 
le mura dai nemici , tutto in somma gli astringe ad 
arrendersi. La città fu incendiata ; trucidati i fan- 
ciulli; gli altri Capsesi tutti venduti ; il bottino ri- 
partito ai soldati. Tutto ciò contra gli usuali dritti 
di guerra , non per avarizia o cr udeltà di Mario , 
Oia perchè, Capsa , troppo importante per Giugurta 
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fd inaccessibile a noi , volubil gente raccbimleva ed 
infida , non mai dai beneiJzj nè da rigore affreuata. 

XCII. 

Cotanta impresa senza niun danno ricevere a fe- 
lice fine condotta Mario , già grande e famoso , fa- 
mosissimo rendeva e grandissimo. Ln temerità stes- 
se gli vennero apposte a virtù. 1 soldati , sotto il 
suo mite imperio arricchitisi, lo innalzavano al cie- 
lo : di lui i Numidi tremavano , come d’ un Dio : 
gli alleati finalmente , non men . che i nemici , una 
mente sovrumana prestavangli , o inspirata dai Nu- 
mi. Incoraggilo egli dall’ evento, avviasi contro ad 
altre città : delle poche resistenti s* insignorisce ; 
molte più , pel terribile esempio di Capsa già ab- 
bandonate dai loro abitanti , ne incendia : tutto di 
pianto riempie e di strage. Impossessatosi di molti 
luoghi in tal guisa , per lo più senza perder solda- 
ti > al fine ad espugnarne accingesi uno, non^ai^-'^ 
to Capsa selvaggio , ma parimente difficile. Nelle 
vicinanze del Muluca , fiume , che parte i regni di 
Giugurla e di fiocco , sorge dal piano un altissimo 
masso , bastan temente ampio nella sua cima ; so- 
vr’ essa un castello s’ innalza non grande , al quale 
fià adito un solo strettissimo oalle : il monte per 
ogni altro lato quasi ad arte , dirupato è da na- 
tura e scosceso. I regj tesori , clic quivi serbavan- 
si , grandemente Mario impegnavano ad e.spngnarlo. 
Ma ) più che il consiglio , in ciò la fortuna giovo- 
gli. Sufficientemente provvisto era il castello si 
d’armi e di gente, che di vettovaglie e di acqua 
terrapieni , torri , ed ogni altro ingegno d’ assedio , 
il luogo non ammetteva. Angustissima pe’ castellani 
la via, e quinci e quindi precipitosa. I nostri vi 
accostavano indarno, e con loro grande pericolo, i 
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cralicci, cui tosto co’ sassi e col fuoco gli asse- 
diati distruggeano. Non permetteva l’ asprezza del 
sito , nc di protegger le macchine con le schiere , 
nè di far lavorare tra esse : feriti cadevano o mm-- 
tii più prodi, e quindi accresccvasi negli altri il 

terrore. 


xeni. 

Consumati già invano assai giorni e 
ca incominciò fra se stasso a dibattere Mano , 
se abbandonerebbe l’ ineseguibile impresa , o se aspet- 
terebbe la sorte a lui già tante volte benigna mo- 
stratasi. Ondeggiante di e notte si stava fra que- 
sti pensieri , allorché un semplice soldato , degli 
ausiliari , Ligure di nazione , uscito a caso del cam- 
po per provveder acqua, non lontano dal fianco del 
castello dalla parte opposta all’ attacco , alcune chioc- 
ciole fra’ sassi osservando , e di passo in passo co- 
gliendone , si fattamente inoltrossi , che a poco a 
poco egli venne a riuscire quasi su la cima del 
monte. Quivi , vedendosi solo , da naturale curio- 
. sita spinto , diedesi ad indagare l’incognito luogo. 
Una grand’ elee fra i greppi cresciutavi , prima d'in- 
nalzarsi come ogni altra pianta all’ insù , il suo 
tronco alquanto pedttcnte incurvava sul basso. Ai 
di lui rami sporgenti in fuori inerpicatosi il Ligu- 
re , e quindi agli addentellati massi aggrappatosi , 
•si portò orizzontalmente con gli occhi al piano del 
castello , inosservato egli dai Numidi , tutti a di- 
fendersi intenti verso la opposta parte. Esplora egli 
^uivi ogni cosa ^ che potrebbe fra breve in accon- 
cio tornargli j e per la via stessa ritornavasene poi, 
non più inconsideratamente , come al salirvi , ma 
tutto con attenzione spiando e notando. Affrettato- 
si poi di pienamenl* inform unc Mario , lo esorta i 
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tentar la fortuna^ l^er (j[uella parte , e gli si offre 
scorta al cammino , e al pericolo duce. Mario spe- 
disce col Ligure alcupi de’ suoi, per appurare le di 
lui promesse. Ciascuno, secondo ch’egli era più o 
meno animoso, riferì la cosa esser più o meno dif- 
ficile. Ma il Console pure ne concepiva una qual- 
che speranza : onde , scelti dai trombettieri e flau - 
listi cinque sveltissimi , ed aggiunti ad essi in ajuto 
quattro centurioni , tutti sottoposti ed affidò al Li- 
gure , assegnando il seguente giorno all’ impresa. 

, XCIV. 

Giunta dunque 1’ ora prefissa , avendo in pronto 
ogni cosa , il Ligure si avviava. Ai quattro centu 
rioni avea fallo mutare le armi e le vesti , denu- 
dare il capo oltre ciò , affinchè più spiccia rima- 
nesse loro la vista , ed i piedi , perchè più facilmen- 
te si aggrappassero -ai massi. I brandi, se li poita^ 
vano appesi da tergo , come pure gli scudi , fatti 
alla r^umida di cuojo } sia perchè così più leggie- 
ri , sia perchè urtando ne’ sassi tintinnissero me- 
no. Precedeva il Ligure a lutti : ove macigni o ve- 
tusti tronconi in fuori sporgenti occoi rev angli , a 
quelli accomandava delle funi , per agevolale ai se- 
guaci la strada. Spesso i più scoraggiti dall asprez 
za del calle andava con la mano ajutando egli stes- 
so ; dov’ era il salire più scabro, tutti disarmati 
spcdivali innanzi , seguendo egli poi con 1 incarco 
dell’ armi ; dove impossibile a primo aspetto il var- 
co pareva , animosamente egli primo spiugevasi : e 
«altiido , e scendendo, e rilasciando poi libero agli 
altri il già vinto passo , in lutti addoppiava 1 ardi- 
re. Con lunga e g'ave fatica finalmente pervennero 
al castello , da quella parte sguernito come negli 
altri giorni , per cagiouc dell' opposto assalto. Mìt- 
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rio , avuta notizia clic giunti -erano su la cima , 
lienchè già tutto il dì avesse travagliato i Numidi , 
allora vieppiù esortati i suoi , uscì dalle trincee » 
tentando sotto alla testuggine , secondato alla lon- 
tana dalle macchine, dagli arcieri c dai frombolieri, 
di far breccia e salirvi con quei che il seguivano. 
Gli assediati , che già più volte aveano guastati od 
incesi ì graticci de’ Romani , non dietro le mura , 
mi di e notte sovr’ esse si stavano , ingiuriandoli , 
tacciando Mario di stolto , il nostro esercito in- 
tiero minacciando di ceppi e catene , insuperbiti 
in somma e feroci dalla prosperità. In tal modo e 
Romani c Nomidi aspramente pugnando , quelli per 
la gloria e il dominio , questi per la loro salvez- 
za , di repente gli assaliti si sentono il nemico al- 
le spalle. A vederlo e fuggire stati eran primi al- 
cuni ragazzi e donne , dappoi quanti altri più pros- 
simi si trovano al muro , per cui erano entrati i 
Romani; armati o no che si fossero, egualmente 
tutti fuggivansi. Tanto più il Ligure allora co’ suoi 
gl’ incalzava , e rompevali , e calpe.davali , feriti od 
uccisi addietro lasciandoseli , di gloria soltanto , e 
non di preda assetato, a gara correndo con i com- 
pagni verso il muro assalito per farvisi veder vin- 
citori dai loro. Cosi la fortuna emendò la teme- 
rità di Mario , il quale da un errore gloria ri- 
trasse. 


XCV. 

Frattanto Lucio Siila Questore, con molta caval- 
leria raccolta dai Latini ed alleati, raggiunse il Con- 
fiole, che a tal effetto Io avea lasciato in Roma. Ma 
li nome di cotant’ uomo a brevemente descriverne 
l'indole e gli andamenti mi sforza, non essendo io 
Rer parlarne altrove, e nei di lui fatti, da Lucio Si- 
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Senna sovra ogni altro scrittore con elegante dili- 
genza 'narrali, nuli’ altro desiderandovi io, che nel 
narratore maggior libertà. Fu Siila di stirpe patri- 
zia, ma di famiglia oramai affatto ignorata per l’ in- 
capacità de’ suoi avi. Eruditissimo egli del pari nel- 
le Greche lettere che nelle Latine, di' alto animo, 
avido di piaceri, ma di gloria più avido, signoj^eg- 
giato nell’ ozio dal lusso, da cui neppure gli affari lo 
dipartivano totalmente ; e ben avrehb’ egli potuto in- 
terromperlo almeno nell' agonia della di lui repudia- 
ta consorte Metclla. Del rimanente era Siila e fa- . 
condo ed astuto, facile cogli amici, nei simulati rag- 
giri sagacemente sublime, di molte cose, e massime 
de’ danari, larghissimo. Il più avventurato de’ Romani 
fu egli, ma non men che felice industrioso ad uu tem- 
po, dubbia cosa rimane, se più virtù si aress’ egli o 
più sorte. Quanto operava [poi Siila dopo la vitto- 
ria civile, non so io, se il narrarlo mi arrecherebbe 
maggiormente tedio o vergogna. 

XCVl. 

Giunto egli dunque colla cavalleria nell’ Affrica 
c nel campo di Mario, benché nuovo ancora e poco , 
esperto nell’ armi, factvasi in breve sovra tutti ec- 
cellente. Affabile co’ soldati ; ai multi, che il richie- 
devano. donatore prontissimo) offeritore spontaneo 
ai pv>cbi, che non si atteutavan richiederlo; nell’ ac- 
cettare ritroso; e dei ricevuti benchzj restilutor più 
sollecito, che niun debitore ; ma dei prestati ad al- 
trui non mai favellante ; nulla maggiormente ]irc- 
mendoglt, che di restar egli creditore dei più: co- 
gl’inlim', e seriamente, e per giuoco, agguagliantesi; 
nei lavori, nelle mai ce, nelle veglie indefesso ; non 
mai né del Console né di alcun buono spallando, 
come suolsi per mala ambizione; in valore soltanto, 
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in Beano clìsdegnando esser vintole soTercLìahd* 
egli multi in entrambi: le virtuose arti eran queste, 
che guadagnavano a Siila ben tosto e Mario e 1’ estr- 
«ito. 

. XCVII. 

-Giugurta, avendo perduto Capsa, molt’ altre castcl* 
la, e de’ suoi tesori gran parte, sollecitò Bocco di 
condurgli delle forze in Numidia, essendo ornai giun- 
to il dì del combattere. Ma, ondeggiante vedendolo 
infra la pace c la guerra indugiare, nuovamente con 
dom tentò e corruppe i più intimi suoi. Promise al 
He stesso la terza parte della Numidia, oye pure i 
Bomani venissero scacciati dall’Affrica, o almeno 
dai di lui confini, e si fermasse con essi una pace. 
Bocco, da tal mercede allettato, raggiunge con grani 
moltitudine di soldati Giugurta ; ed entrambi attac- 
cano Mano, che già rdraevasi a’ quartieri d’ inver- 
no. Pochissimo sopravanzava del giorno ; e nelle 
prossime tenebre speravano gli assalitori di ritrova^ 
re scampo, se vinti, se %incitori, stante la loro pe- 
rnia de’ luoghi, facilità maggiore di ben usar la vit« 
toria : ad ogni modo, in somma, vantaggio a se stes- 
si sperandone, e danno ai nemici, llepcntinamente 
dunque ode Mario, che s’ iiioilra il nemico ; c non 
men tosto lo vede. Non gli vitii fatto, nc di schie- 
rar il suo esercito, uè di piegare le tende, nè di dar 
ordine alcuno, nè di suenare a battaglia. I Getuli e 
Mauri cu’ loro cavalli investono i nostri alla rinfu- 
i >, più .1 guisa di predatori che d’ esercito, quasi 
genie malamente a caso riunita. 1 llomani, alquanto 
disordi' all dall’ .assalto improvviso, ma della loro vir- 
tù non immemori correvano chi all’ armi,' chi a di- 
fi ndue quei eie sì armavano; altri a cavallo slan- 
•lavaiisi, u fiicevan fronte al nemico. Era la mischia 
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da assassiai più assai, che non da soldati: senza ban> 
diere. fuor d’ ordine, cavalli e fanti frammisti ; al- 
tri feriti, altri tagliati a pezzi: molti, nell’ atto di 
fortemente combatter da fronte, assaliti e morti da 
tergo; non il valore ornai scudo, non Tarmi; spar- 
pigliati d’ ogn' intorno aggirandosi, in numero di gran 
lunga maggiore, i Numidi. Circondati perciò i Roma- 
ni, ove il luogo od il caso un numero ne riuniva 
tal quale, dai veterani addottrinati i novelli, di se 
stessi cerchio formando, per ogni parte TunJ’al- 
tro reggendosi, alT impeto ostile eran argine. 

xGvm. . ■; 

Ma in cotant' aspro conflitto, nè sgomentatosi Ma- 
rio. nè shaldanzito, con una sua torma , più assai 
che fra gl’ intimi, fra i prodi trascelta . trascorrea 
tutto il campo, ora. ai più travagliati de’ suoi soc- 
correndo, ora nel più denso de’ nemici scagliando- 
si, or dirigendo col consiglio i soldati, poiché la di- 
sordinata zuffa non ammetteva comando. Già già si 
annottava, e non rallentavano i barbari ; anzi viep- 
più inferociti incalzavano, obbedienti a? Re loro, e 
nelle prossime tenebre speranzosi. Mario, prendendo 
allora dalle circostanze cuuMglio, occupa due attigue 
Colline, affinchè i suoi dove pure raccogliersi abbia- 
no. Nell’ una, ad accamparvisi mal alta, era una co- 
piosa sorgente di acqua ; più opportuna T altra a di- 
fesa, come alta e dirupata cu’ elT era , facilmente 
afforzandola sicuro asilo porgeva. Là , dove era 
l’acqua, impou Mario a Siila di pernottar co’ ca- 
valli. Egli intanto a poco a poco i d spersi fanti 
adunando, ed i nem ci lasciando non meno scom- 
pigliati de’ SUOI, a passo spiegato si ritira su l’al- 
tro colle. Sforzati i due Re dall' asprezza del luo- 
go a sospender la pugna, non lasciarono però sbaoir 
Prose tratl. 7 * 
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(Sar la lor gente: ma, attorniando entrambe le al- 
ture con la moltitudine qua e là spicciolata, po- 
saronsi. Accesi poscia spessissimi fuochi, il più della 
notte secondo il lor uso consumarono in grida ro- 
morose e festevoli. Superbi gl' istcssi lor capi del 
non esser fuggiti, la faceano da vincitori. Ma i Ro- 
mani dall’ alto standosi nell* oscurità, facilmente ogni 
loro andamento osservavano, e coraggio e speranza 
ne ritraevano. 

XCIX. . 

Mario, dalla dappocaggine dei nemici rassicurato 
non poco, fe rimanere il suo esercito in un silen- 
zio profonde, neppure i soliti cenni permettendo al- 
le ascolto. Sul raggiornare poi, quando i Numidi ornai 
stanchi nel primo sonno vanno cadendo, le trombe 
degli ajuti, delle coorti, delle torme e delle legioni 
suonano di repente a battaglia; i soldati tutti le- 
vano ad un tempo un gran grido fuor del campo 
slanciandosi. I Gctuli e Mauri, subitamente destati 
rflair Ignoto orribd fragore, non posson né armarsi, 
nè fu -gire, né far cosa alcuna, né provvedere : in- 
fra gli strepiti e gli urli e il tumulto e il terro- 
re, ninno ajutandoli, fieramente i Romaqi stringen- 
doli, insani quasi dallo spavento rimaneano. In bre- 
ve perciò e rotti e dispersi al nemico abbandona- 
no delle bandiere gran parte; moltissimi, e più die 
in ogni altra battaglia, vi abbandonan la vita, dal 
sonno e dal repentino terrore impedita la fuga tro- 
vaudusi. 


C. 

Prosegui quindi Mario 1’ intrapreso cammino ver- 
so i luoghi marittimi , doyc , attesa la facilità delle 
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tettovaglie-, prefisso avea di svernate. Ma , nè in 
fiugarditOsì egli, né iusnperbito dalla vittoria, com > se 
tuttor si trovasse in faccia al nemico , inoltravasi in 
quadrata schiera. Nel destro fianco i cavalli da Sil> 
la guidati ; i frombolien , gli arcieri , le Ligure 
coorti nel manco , da Aulo Manlio « in fronte ed in 
Coda con i più scelti drappelli i Libuni . 1 disertori 
Affricani , truppa meno apprezzabile , ma del paese 
pratichissima , precorreanu spiando gli ostili anda- 
menti. Mario f quasiché non avesse egli preposto a 
nulla tiessuDo , ogni cosa da su stesso osservava , in 
ogni luogo Irovavasi , giustamente laudando o ripren- 
duido ciascuno. Armato egli sempre e pronto a com« 
battere, a fare il medesimo costringeva in tal guisa 
i soldati. Ogni notte , come se andasse al nemico, 
trincerava il campo , sentinelle agl’ ingressi posava di 
legionarie coorti , e di cavalli ausiliai'j all’ innanzi : 
altre distribuiva su i terrapieni delle trincee ; e 
tutte poi visitando le andava in persona , non tanto 
per tenerle a dovere , quanto per pareggiare ai sol- 
dati se stesso, e cosi la fatica accomunata col lor 
capitano rendere ad essi men grave. Mario avea sem- 
pre contenuto il suo esercito più col proprio esem- 
pio che noD coi ^stigbi , cosa , che molti ad am- 
bi zio le gli ascri.ssuro , altri all’ aver egli sin dagli 
anni più teneri sommamente gradita la dura vita e 
quello stentar d’ ugni cosa , che chiamasi da molti 
miseria Ma il vero in somma si é , che Mano glo- 
riosamente governò con 1' esempto , quant’ altri con 
il severo comando. 

CI. 

Quattro giornate avean già progredito i Roma- 
ni , ed ornai a^Cirta vicini , allorcUè gli esploratori 
loro prestameote addietro tornando mauifestaroa 
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appi'cssarsì il nemico. E quanti da quante parti 
tuinavuiiu, luit: at'fei'maudo lo stesso, iVia/'io incer- 
to del come scti.erarsi , pensò tinalmeute di nul- 
la rimuo\ere d..!!’ ordine quadrato, e di aspetta- 
re in tal guisa i Numidi. Dal che rimase deluso Giu- 
gni ta , il quale , quadripartito il suo esercito , avea 
sperato che 1’ una delle quattro scli ere sorprende- 
rebbe 1 Romani alle spalle. Siila fu primo investito, 
#nde , esortati i suoi , spinse egli stesso nell' oste gli 
squadroni strcttissimamentc addensati. 11 resto dell’ 
esercito nostro non mosse ; e dai lanciati dardi co- 
jirendosi , quanti Numidi accostavansi , tanti taglia- 
tane a pezzi. Stavano cosi combattendo i cavalli, 
lioceo allora fece assalire in coda i Romani dalle 
sue fanterie , condottegli in quel punto dal di lui 
figlio Volùce , e per tal ritardo mancategli nel pri- 
mo conflitto. Stava Mario nella fronte,, là dove Giu- 
gurta col grosso dell’ esercito, parca minacciare. Av- 
Tistosi Giugurta , che Becco assalito avea dhiUa co- 
ala , egli pure destramente con pochi de’ suoi vi si 
porla. Aggiuntosi quivi ai fanti di fiocco , ad alta 
Toce , iu lingua Latina da lui già imparata in Nu* 
malizia , grida ai Roiiiaiii : » Esser vano il resistere: 
» Mario per mano sua poc’ anzi essere stato traUtto 
;» ed ucciso. >i E cosi dicendo la#sua spada di san- 
gue grondante mostrava. Ma sangue era quello di un 
semplice fante Romano , da lui vatorosamente spento 
siclla battaglia. All udire i soldati tal nuova , più 
dall’ atrocità del caso , che non per la fede a colai 
narratore dovuta , attoniti rimanevano. Rincoraggi- 
vansi i barfiari quindi , e più aspramente stringeva- 
no 1 Itomani atterriti e già già quasi presso a ftig- 
S"'»-*- Ma Siila , dalla parte sua interamente scoulìlti 
J Nuiiiiili a cui s’cia avventato, tornò, ed investi 
J^gli i Mauri per fianco, fiocco mal resse , e tosto 
i»cgii>scoe. Giugurta , sollecito a spalleggiare i suoi , 
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fa ogni sforzo per non lasciarsi strappar di mano la 
già quasi riportata vittoria. Ma, attorniato dalla ca- 
valleria nemica, e a destra a sinistra cadendo i suoi 
tutti, rimasto vivo egli solo, ebbe l’ardire e la sor- 
te di scamparsene illeso fra un nembo di dardi ne-* 
mici. Mario frattanto , posti in fuga i cavalli tu- 
midi , accorre a difender la coda , udendola in- 
vestita e mal ferma. Rotti già da ogni parte fug« 
givano i barbari , o cadevano. Orribile allora l’aspet- 
to del piano : fuggitivi , e insegii-.nti : afferrati , ed 
uccisi } squarciati cavalli , c calpesti saldati : molti 
d’ essi , dalle immani ferite , e di fuggire incapaci e 
di stare ; or a stento rialzautisi , e ncadenti tosto : 
per quanto in somma errasse 1’ ocebio dattorno , tut- 
to era frecce il terreno , cd armi , e cadaveri , ed i 
vuoti intervalli di sangue erau laghi. 

CII. 

Mario dopo la non dubbia vittoria perviene in 
Cirta , dove già dirigevasi. Quivi, cinque di dopo 
la rinnovata scontilta , Rocco per ambasciatori il ri- 
chiedeva d’ inviargli segretamente due de' più lidi , 
che Mario" s’ avesse , co’ quali potrebbe egli Rocco 
trattare dei loro reciproci affari. Destinati a ciòXu- 
cio Siila cd Aulo Manlio , immediatamente il Conso- 
le li spedisce. E , benché richiesti da Rocco stesso, 
vollero nondimeno essi primi perorare , per indi* 
Darlo alla pace , se avverso, o confermarvelo , ove 
pur la bramasse . Siila perciò , alla di cui eloquenza 
Manlio , benché più attempato , voile dar loco, bre- ' 
vemente parlavagli nei seguenti detti. » Lieti oltre- 
fì mudo noi ringraziamo , o Re Bacco , gii Dei, che 
» nell’ egregio tuo animo fecero ai 6n prevalere il 
)> desiderio della pace , e non permisero, clic tu la 

lua oUiiaa cassa guastassi , accomunandola con la 
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!» pessima di Giugurla. Cosi tu ci togli dalla dura 
» necessità di confondere Giugurta scelleratissimo con 
]) Bocco ingannato soltanto , egualmente incalzandoli 
j> entrambi. Boina , già fin da’ suoi tenui principj , 
5> piuttosto amici che servi cercava ne’ di lei avver- 
» sarj : più sicuro stimando l'imperio della dolccz* 
}> za , che quel delta forza. Amicizia tu più oppor- 
» luna delia nostra non bai : da prima , perché da 
te lontani siamo noi , e fuori perciò dell’ occasib- 
» ne di nuocerti , ma non già di giovarti , come se 
» vicini ti fossimo : poscia , perchè già sudditi ab* 
» biamo a dovizia ; ma degli alleati nè Ruma né ai- 
» tri mai troppi ne avca. Così pur da principio pon> 
» sato tu avessi , che già dal popolo Rumano a que- 
»> sfora più benefici avresti ricevuti, che non ne soffri- 
» sti già danni. Ma, poiché regge per lo più le umane 
» vicende Fortuna , e della possanza c della clemenza 
» di Roma te già esperto fcc’ella, finché ti lice, or pro- 
>- spera affeirala } affrettati, persegui, cd ottieni il tuo 
» intento. Molti opportuni mezzi tu hai di oltrepas> 
sarc co’ tuoi servigi gli errori. In somma , dentro 
» al cor ti scolpisci , che il popolo Romano in ge- 
» ncrosità non si vince : e quanto esso vaglia nell’ 
>> armi , già il sai. » Bocco, plaridanicnte cortese, 
poche parole rispondea per discolparsi. » Non es> 
» srrsi egli armato per assalire , ma sol per dif< n« 
»■> dersi. La parte della Numidia, da lui tolta a Giu- 
jj giirta , essere per diritto di guerra ben sua : né 
» aver egli potuto lasciarla alle devastazioni del 
3ì Console. Ambasciatori a Roma , già altre volte da 
» lui inviati , ma negatagli l' amicizia Romana. Bel 
« resto , obbliercbbi; egli il passato j e , consentcn- 
33 dovi Mario , altri ne invierebbe al Senato. » Del 
che ottenne Bocco l’assenso,' Ma gl’ intimi suoi, 
nuovamente ricomprati da Giugurta , insospettito di 
quest* amba.iccria di Siila e di Manlio , un’ altra 
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Tolta riuscirono a ritrarre dalla pace quel bar- 
baro. 

CHI. 

Aqquartierato ch’ebbe Mario l'esercito, ayviaya- 
ài colle coorti leggiere e con parte della cavalleria per 
luoghi deserti, ad assediare uu castello, dove Giugur- 
ta altro presidio non avea che di disertori. Ma hocco 
frattanto, o in se stesso riandandole due ricevute scon* 
fitte, o dagli amici incorrotti più saggiamente consi' 
gliato, elettine cinque de’ più intimi, e de'più distinti 
per fede ed ingegno, ordina, che con Mariosi abboc- 
chino , ed a Roma pur anche , ove Jor paja , si 
portino : e ad ogni qualunque modo ai di lui af- 
fari dian sesto , e fine alla guerra. Avviatisi ver 
Mario costoro , sovrappresi vengono da Getuli as< 
sassini , e da essi spogliati : onde privi d’ogiu deco- 
ro e tremanti giungono a Sil^a ; il quale dal Console 
partito per la sopraccennata spedizione era stato pre- 
posto al comando del campo. .Siila non li ricevea 
come nemici volubili , il che parcan meritarsi , 
ma con generosa bontà, cosa, che della rapac tà dei 
Romani disingannavali , c'nel benefico Siila offe- 
riva loro un amico. A que’ tempi da multi ancora 
ignoravasi la perfida esca dei doni: niuno veniva 
reputato liberale , se di cuore ei non dava; nè sotto 
alle beneficenze veleno ascondevasi. Pertanto gli am- 
basciatori di Rocco manifestano a Siila i comandi 
dal Re loro dati ; e protezione e consiglio da lui 
stesso richieegono : le forze e la fede di Rocco gli 
esagerano , e quanto altro stimano potergli esser 
utile , e renderlo accetto ai Romani. Essendosi così 
guadagnati Siila , da lui seppero come a Mario e 
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eotnc al Senato favellar poi dovessero : ma circa 
quaranta giorni si. steUero ad aspettare il Console 

nei ca.npo. 

civ. 

Mario dall’ impresa della rocca tornato in Cirta, 
e saputavi la venuta degli ambasciatori di Hocco , 
chiama a consiglio Lucio Bullieiio Pretore in litica^ 
i Senatori sparsi per tutta la Romana provincia , e 
Siila coi cinque Legati. Esaminaronsi quivi le istru- 
zioni date loro dal Re , con l’arbitrio d' andarne 'essi 
in Roma , e di domandar tregua frattanto al Con- 
sole. A Siila , ed ai più , non dispiacea la ^iropo- 
sta : alcuni pochi ten. vaiio pel rigore , mal esperti 
della instabilità delle cose umane , che di prospere 
facilmente avverse divengono. Si accordò nondi- 
meno ai Mauri ogni cosa Tre di e.isi partirono per 
Ruma con Gneo Oitavio Uiifone , tesorier dell’escr- 
cito j due l'itonmruno al Re per iiiformailo di tut- 
to , e m tssimaincnlc dilla cortese accoglienza di 
Siila. Giunti in Rorn > quegli altri . discolparono 'in 
Senato il Re Hocco , come sedotto dallo scellerato 
Giugui'fa : e , s.>llecitando essi 1’ amicizia e alleanza 
di Roma , fu lui o risptisto nelle seguenti pai ole. 
» Il Senato e Popolo Rumano sogliono rammentar- 
>j si e dei beni fizj e delle ingiurie ugu.ilinenle, Ma, 
3> poiché a Hocco duole del fatto , se gli fa grazia 
>3 d ogni suo •fallo , per ora. Alleato cd amico lo 
» chiamerà Roma poi ^ quand’ egli l’ avrà meritato. » 


Avutane Hocco notizia , scrisse a Mario , chie- 
dendogli Siila con pieno potere di terminare ogni 
cosa. Spediglielo Ma.id, c cou esso una banda di 


■ „ 

cavalli e di fanti , alcuni frombolieri Baleari , al- 
tri arcieri' , ed inoltre ‘una coorte Peligna legger- 
mente armata ]pcr essere più spiccia , ma non però 
meno atta a i-csistere ai dardi nemici. Siila con 
questo seguito già cinque di avea camminato , quan- 
do Volùce, figlio di Bocco ^ repentinamente gli ap- 
pare nel piano con forse mille cavalli , i quali 
disordinati alla rinfusa mostravano assai più nu- 
mero , e parevano in contegno nemico. Siila co’ 
suoi credendoli tali , apprestano alla difesa l’ armi 
e se stessi. Poco tcmcvanli , e molto speravano i 
nostri , come quelli , che già tante volte vincitori 
affrontavano ora un nemico si spesso da lor de- 
bellato. Gli esploratori intanto riferivano , esser 
tutto pacifico il venir di costoro ; e cosi era in 
fatti. 


evi. 

i 

Abboccasi Volùce con Siila , dicendogli , ebe lo 
inviava il padre per incontrarlo c scortarlo. Quel 
giorno e il vegnente , camminarono insieme senza 
sospetto; ma accampatisi, e già già annottando, 

Volùce in un tratto con vbo non franco e di te- 
menza ripieno corre a Siila annunziandogli , essere 
stato dagli esploratori veduto Giugurta , e non lun- 
gi, Pregavalo quindi ed csortavalo a partire nasco- 
stamente con lui nella notte. Siila arditamente fe- 
roce , nel jalor de' suoi affidatosi ,^tcmer non sa- 
pendo dei tante volte sconfitti Numidi, afferma, * 
che , quando pur anche la di lui rovina fosse ivi 
certissima , ivi egli perirebbe , anzi che tradire i 
■Ilomani, a cui era duce, anzi che risparmiare con 
vergognosa fuga una vita mal certa , cui forse al- 
tro malore in breve torrcbbegli. Ma instruttu poi 
da Volùce , dove ritrarsi potessero , aderì pure 
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Siila al consiglio dì sloggiar di notte ; onde , fatti tosto 
cenare i soldati , ed accesi spessissimi fuochi, nell'ora 
prima li trae tacitamente del campo . E già Siila 
con l'esercito stanco della marcia notturna allo 
spuntar del Sole aceampavasi , quando i Mauri pre- 
cursori ad annunziare gli vengono , essersi Giu- 
giirta posato a due miglia. A una tal nuova at- 
territi ì Romani davvero si credettero traditi da 
Volùce, e colti alla rete. Volevano alcuni, che 
c>)tauta fellonia non rimanesse impunita, e che se 
ne pigliasse col ferro vendetta. 

CVII. 

Tal era altresì il parere di Siila ; ma volle pu- 
re , che si rispettasse nel Mauro il diritto delle 
genti. Rinfrancava intanto i soldati, ammonendo- 
li : » Che non sarebbe già questa la prima , ove 
») pochi prodi avrebbero trionfato d' una moltitudi- 
» ne : quanto più disperatamente , tinto più sicu- 
n ramente combatterebbesi : troppo sconvenirsi a 
n chi r armi ha fra le mani il cercar nella fuga sal- 
» vezza, il dar per timore le inermi spalle al ne- 
» raico. » Quindi , attestando egli I* altis.)im > Gio- 
ve della fellonia di Rocco , a Volùce come conscio 
di tal insidia comandò d’ uscirne del campo. Pro- 
testava questi pi.angendo : » Non esservi inganno 
» suo , ma oriezza Lensi di Giugiirta , che ave- 
» va spiato il loro cammino Del resto dieea che 
» Giugurta , non avendo seco gran gente , ed ogni 
» sna speranza e forza traendo egli da fiocco a 
» nulla attentato sarebbesi , dov’ era il figlio di 
» fiocco. .Onde , il miglior pirtito parergli di at- 
>5 traversar francamente il campo Numida. Egli Vo- 
si luce preceder far. b he o lascierebbe indietro i suoi 
>> Mauri , e solo intanto passciebbe al fianco di Sii* 
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» la per mezzo alle forze di Giugurla. » Appro- 
Tato il consiglio , tosto eseguivasi. Il repentino lor 
giungere , e il rapidissimo trapassare , a (jiugurta 
ondeggiante non diè tempo a risolvere : ond’ essi ^ 
uscendone illesi , in pochi giorni al destinato Ino* 
go pervennero. 

CVIII. 

Familiarmente in corte di Bocco praticava un 
Numida , chiamato Asparre , ivi da Giugurta spe- 
dito oratore , afSiichc destramente indagasse i ma- 
reggi di Bocco con Siila. Ed un altro pure ve 
n’ era chiamato Dabar , a Bocco altresì graditis- 
simo pel suo ingegno sagace. Figlio costui di Mas- 
sùgrada , della stirpe di Massinissa nasceva per pa- 
dre , ma di basso e spurio sangue materno. Arca- 
lo Bacco cspcrimentato già innanzi assai ben- af- 
fetto ai Romani. Per mezzo dunque di Dabar fe 
tostamente intendere a Siila : » Non aver egli al- 
ai tra volontà se non quella del popolo Romano : 
ai lascerebbe a Siila la^scelta del luogo, dei giorno 
aa e del punto per trattare : conchiuderebbero essi 
aa r affare schiettamente : né ombra pigliasse dell’ 
aa ambasciator di Giugurta , da lui ammesso sol- 
ai tanto per tenere a bada il Numida, e Siila dalle 
aa di lui insidie sottrarre. » lo punto non dubito , 
ebe Bocco , lusingando del pari e Numidi e Ro- 
mani di pace , di Punica fede ripieno più assai che 
degli' allegati riguardi , and^ava nel fello suo animo 
rivolgendo , se a Siila venderebbe egli Giugurta , 
o Siila a Giugurta, Al Numida incliniva ; di Re- 
na temeva ; ebbe al fin palma il timore. 

« 
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CIX. 

Accordavasi dunque Siila con Dabar , cb’ egli, 
presente Asparre , farebbe a Bocco alcune brevi 
proposte ^ alle quali il Re pur darebbe succinte , 
e fra essi convenute risposte ; ina che in segreto 
poi da solo a solo , e con pochi fedelissimi testi* 
nionj , tratterebbe egli davvero col Re. Venuti per- 
tanto a questo simulato abboccamento , esponea Sii- 
la a Bocco ; » Ch’ egli era inviato dal Console per 
« udire da lui , se meditasse egli guerra ovver pa- 
ce. » Il Re , ben addottrinato , rispondeagli : » 
» Che non s' era risoluto per anche ; tornasse fra 
»> dieci giorni , c saprebbelo. n Restituivasi quindi 
ciascuno al suo campo. Ma , trascorsa grau parte 
della notte , Siila occultamente chiamato dal Re , 
altri testimonj non vengono ammessi , che i loro 
fidati interpreti r e Dabar inoltre , nomo d’incor- 
rotta fede , giura di essere leal mediatore fra en- 
trambe le parti. Incomincia il Re tosto con le se- 
guenti parole. 


ex. 


« Creduto mai non avrei , ebe il più possente 
» Re di queste contrade, t di quinti altri io ne 
« sappia il più ricco , poti ebbe da un privato be- 
«it-Czj ricevere. Ed io ve-iameiile pnma di cono- 
®ce.rti , o Siila , ad alcuni richiesto , ad altri 
spontaneo soccorrendo , bastava pur semp remai a 
»j io solo il doverti esser ora tenuto , di 

c io taluno dorrelibesi , me somman.eiifc fa luto. 

IX. ” 

«*ssi pur io di bel nuovo prevalermi dell’uini- 
» di Sdlij alla quale ogni quaiunqiic altm 

Cosa pospongo. Tu mettimi a prova , che il puoi. 


i65 

1 » Tu armi, e soldati e ricchezze , e quanto ia 
j> somma a tc aggrada del mio , tu il prendi e 
» r adopera. Ma non creder tu , no , eh’ io per 
j> questo mi possa , finché tu respiri , mai scioglie- 
» re dalla gratitudine , che ti debbo. Desiderar dun- 
» que indarno non puoi , purché il tuo desiderar 
» mi sia noto. Minor vergogna ad un Re stimo io 
M r esser vinto in battaglia , che 1’ esserlo in Jibe- 
» ralità. Quanto poi alla Repubblica , che tu rap- 
» presenti , brevemente ascolta i miei sensi. NA 
» fatta ho , né volli io fare mai guerra al popolo 
» Romano. Uespiuli ho coll’ armi gli armati dentro 
N ai confini del mio regno trascorsi. Ma , se a voi 
» cosi piace, l’ impegno tralascio: a posta vostra 
» guerreggiate pur voi con Giugurta : di là dàl 
» Muluca , altre volte già termine fra me e Mi* 

» cipsa , non varcherò io oramai j né soffrirò che 
» lo varchi verso la mia* parte Giugurta. Oltre ciò, 

» se altri patti , e di Roma c di Becco non inde* 

» gni, richiedi , non lo farai tu invano. :> 

' CXI. 

Brevemeute quanto a se stesso, e modestamente 
rispondc;.gli Siila; lungamente, quanto ai pubblici af- 
fari e alla pace. Dimostrava egli al Re; » Che le 
» di lui csthì/ioni si Senato e al popolo Rnmanp, 

>j suoi vincitori, parrebhcr pochissime: che conve- 
j» niagli dunque operar qualche cosa più vantaggio- ' 
» sa ai Romani che a se medesimo: come, per esem- 
» pio, consegnar loro Giugurta, impresa a lui faci- 
» lissima, poich’ egli il teneva, a noi benefìzio se- 
» gnalatissimo. L’ amicizia nostra in tal guisa . e 
» 1’ alleanza, c la parte di Numidia richiestaci ora 
» da esso, tutto verrtbbegli spontaneamente accor- 
» dato. » Il Re, da prima sul niego: » i legami del 
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» sangue e dell’ amicizia allegava; nè la giurata sua 
» fede taceva, la di cui violazione temea che alie- 
» nerebbcgli il cuore de’ sudditi suoi, già per na- 
» tura ben affetti a Giugurta, e nimicissimi ai Ro> 
>1 mani. » Ma alle reiterate istanze di Siila ammol- 
litosi poi, promisegli al fine quanto ei chiedeva. Fer- 
mato dunque fra loro e l’ inganno ed il modo di 
finger la pace, della qitale Giugurta spossato ornai 
dalla guerra bramosissimo era, si separavano. 

CXII. 

.Bocco, nel seguente giorno chiamato a sé 1’ am- 
basciator di Giugurta Aspane, gli disse: che Da- 
bar avea presentito da Siila, ed a lui riferito, po- 
tersi oramai con Roma comporre: onde investigasse 
egli su tal cosa il pensier di Giugurta. Tutto lieto 
Asparre si avvia al campo Numida, e con gran sol- 
lecitudine il nono dì fa ritorno ; e ben addottrina- 
to da Giugurta riferisce a Boero : » Esser egli a 
)> qualunque volere prontissimo ; ma che in Mario 
» da fidarsi non era : più volte già coi Romani 
}> duci pattuita e poi rotta la pace. Che, ove Bocco 
M ai proprj interessi davvero pensasse, ed a quei di 
3> Giugurta, miglior mezzo ad ^>ttener ferma pace 
»:,non avea, che di convocare le parti a consiglio, 
» come se trattarla volesse; e quindi, avendo egli 
» poi Siila nelle mani , tosto a Giugurta rimetter- 
» lo. Che quando un tant’ uomo, non già per vil- 
» tà, ma pel troppo suo zelo per la Repubblica, 
u venisse a cadere in lor possa, sforzerebbero essi 
» il Senato ed il popolo Romano a venirne a patti 
» per liberamelo. » 
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fiocco , dopo UQ lungo ondeggiare ia se stesso ; 
prometteva ogni cosa ad Àsparre. Se veramente poi 
irresoluto foss’ egli , o il fìngesse , noi seppi : ch^, 
troppe volte la natura dei Re , impetuosa non men 
che volubile, a volere c disvolere istantaneamente li 
trac, fiocco aduuque , a luogo e tempo convenuto , 
^uasi che della pace trattasse, ora Siila, or Asparre , 
chiamava a colloquio ; ad entrambi cortese, promet- 
tendo ad entrambi lo stesso. Lieti del pari ambedue 
di speranze pascevansi. Ma nella notte , che preceder 
doveva 1’ abboccamento finale , il Re Mauro .iduna- 
va da prima gli amici a consiglio , e , subitamente 
poscia cangiatosi, congedavali. Fama é, che seco stes- 
so fantasticasse egli moltissimo prima : si fattamente 
i torbidi dubbj deli’ animo nel di lui aspetto colore 
e contegno scolpiti il suo silenzio tradivano. Fatto 
a sé finalmente Siila venire, risolvesi fiocco di com- 
piacerlo , e cogliere alla rete Giugurta . Al raggior- 
nar per 1’ appunto riferito gli viene , che il Re Nu- 
mida si appressa ; onde il Mauro accompagnato da 
Siila, e da pochi de’ suoi, quasiché ad onorare Giu- 
gurta, si inoltra incontrandolo fin presso ad un mon- 
ticello, donde i sicarj, da lui già posti in aguato rav- 
visarlo potessex'O. Giungendo il Numida con alcuni 
suoi intimi, inerme a tenor del patto, a quel luogo, 
repentinamente ad un cenno da ogni parte i sicarj lo 
assalgono. Trucidati son tutti, eccetto Giugurta, che, 
consegnato a Siila in catene, condotto ne vien subito 
A Mario. 


CXIV. 


1 Romani sotto Quinto Ccpione, e Marco Manlio 
avevano in que’ tempi stessi non prosperamente com- 
battuto coi Galli : onde l’Italia tutta per quell’ avu- 
ta sconfitta tremava . La Roma d’ allora ^ come pur 
la presente, benché nulla riputasse malagevole al va- 
lore de suoi, co’ Galli (i) nondimeno più per la pro- 
pria sicurtà combatteva, che non per la semplice glo- 
ria. Terminata dunque in tal guisa la guerra N umi- 
dirà, ed udendosi in Roma, che Gingurta veniva trat- 
to in catene, Mario, benché assente, rieletto era Con- 
sole, e la Gallia assegnatagli. Tornato egli d.’ Afifrica 
gloriosissimameute trionfò poi come Console nel co- 
minciare del susseguente anno. £ già fiqird’ allora in 
lui la speranza fondar asi e la potenza in Roma. 


. Galli iOfario combattea poi edisfaceaiCìm- 

^ crederei, che Sallustio nel dir Galli volcs‘ 

fre piuttosto Germani, ed altri barbari setten- 

* P^^chè questa terribilità dei Galli 
efuadra colla 


^ento e più 

•fucati e 


questa terribilità elei iàaUi non 
storia de’ Jlomani ^ che per quattro^ 
nnni continuamente qli sconjissero^^ 
togati e d' ogni specie eh’ ei fossero. 


PANEGIRICO 

D 1 


PLINIO À TRAJANO. 



I 




B.ara temporum felicitate , ubi sentire quae yelis 
et quae sentias, dicere licct. 

^ Taciti lirsT. lib. t* 




I7I 

IL TRADCTTORE 

A CHI LBGGEi 


\^uesto non è il Panegirico di Plinio a Traja- 
nOf stampato per lo più dopo le sue epistole : è 
un altro , cavato da un manoscritto antico nuo- 
vamente trovato. Senza entrare in discussione coi 
letterati per appurare^ qual dei due sia il vero, 
e fosse in Senato recitato a Trajano^ dico soltan- 
to , che questo, più breve assai, e non minori cose 
contenendo^ pare, che da un ottimo cittadino po- 
tasse recitarsi ad un ottimo Principe. 
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PANEGIRICO 

D I 

PLINIO A TRAJANO. 


]N^obile e generoso incarico da voi, o Padri Co* 
scritti, mi viene in questo giorno ailfidato , poiché 
lodi vere ad un ottimo Principe potrò io dare, sen- 
za arrossire, ed egli, spero, senza ai-rossirc ricever- 
le. E giorno veramente questo di eterna memoria sa- 
rà, men lusingo, se io, di ronian Console la maestà 
lungamente per la tristizia de’ tempi obbliata riassu- 
mendo, saprò dalla sublimdà del soggetto e dalla op- 
portunità dei tempi trar cose degne d’ esser da voi 
ascoltate, da me dette, e da te, o Traj.ano, con quel- 
la tua Biiura mu.slrata benignità approvate. 

Ma alla splendida, difficile, e per 1' addietro peri- 
colosa impiesa di liheraiiicnte parlare al Principe piu 
ragionevole e santo incoraiiiciaiiunto non potrei da- 
re, clic invocando favoiev< ii 1 Numi. 

Tu dunque, o inas.simo Giove, che dal celeste tuo 
seggio per tanii e lauti anni degnasti col tuo beni- 
gno sguardo proteggere ed innalzare* questa hom.ina 
Rcpiiliblica ; tu, che in rssa tante patrie virtù . tanto 
coraggio, tante sublimi anime, quasi raggi della tua 
diviuità, con piena mano .spaiidesli ; tu, clic poscia 
po' viz) nostri alle viriù sultcntrati con noi lunga- 
menu sdegnato in preda ci lasci.isti meritamente ai 
Tiberj, ai N croni, ai JJomuiauij tu iu somma, che 
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«ra impietosito dei continui feroci ed orriBili mali no> 
stri largo segno della tua risorta pietà cominciasti a 
mostrarne, concedendo Ncrva per Imperatore al Po- 
polo Romano, e più largo ancora nell’ inspirare a 
Nerva l’adozione di TrajanO; tu, Giove eterno, se 
gl’ incensi, le lagrime, i voti nostri nel Campidoglio 
a te sacro ti sono dopo si lunga ira a grado ora mai 
ritornali, inspirami in questo istante sovrumani lumi 
e più che mortale eloquenza, per cui mi venga fat- 
to d’ indurre questo umanissimo Principe, opera in 
tutto tua, ad eseguire tal magnanima impresa, che 
nessuna mai eguale finora non siasi, nón ehe esegui- 
ti), nè pure pensata, tale, che a quanti ne vcrran 
-dopo meravigliosa ammirazion ne rimanga coll’ im-^ 
possibilità d' imitarla. 

Io cittadino Romano a Principe nato cittadino 
parlo. Quindi, se meno che liberi (salva però la re- 
ciproca coovenienza) fossero i detti miei, tu primo, 
o Trajano, e con ragione, offeso te ne terresti ; qua- 
si io malignamente volessi far credere, che dii al co- 
spetto parla di giusto signore, l’ ingiusto sdegno te- 
merne potesse giammai. Avvilirei in oltre non poco 
me stesso, mostrandomi col timido e dubbio favella- 
re più degno di adulare i passati reissimi Principi, 
che di altamente parlare in nome del Romano Sena- 
to a quest’ottimo; e non fedele interprete di Roma, 
di cui la migliore e la più saua parte in questo au- 
gusto Consesso rimiro, farci del Consolato mio una 
trista e lagrimevole epoca per la Repubblica, se, tra- 
scorsa una preziosissima occasione di ricuperarle le- 
gittima libertà, o ad altri ne cedessi lo splendido as- 
sunto, o coll' averla per infingardaggine negletta, o 
per timore non ben proseguita, o per poca abilità 
senza rimedio perduta, facessi il Senato pentire del- 
r onore .iffidalumi, e a me con vergogna ed obbro- 
brio etoruo mio rincrescere di averlo accettato. 


r-.j-- : i]y Gij-j;{le 
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I. 


Romana Repubblica è il nome^con cui fiso adora 
questo popolo viene appellato. Ma a te y Trajano , a 
te stejso , e alla presenza di Roma , e attestandone 
i sommi Dei, domando : dov’ è questa nostra Repub* 
blica ? L’ augusto tuo aspetto, la illimitata nostra ve- 
ncraziene, il tuo e 1’ universale silenzio , appien mi 
rispondono , che la Repubblica é in te , in te solo : 
c che in te per favore speciale dei Numi degnamen* 
te sta tutta. Ma tu uomo sei, e mortale. Pur troppo 
(e sia pur lungi tal giorno ! ma per quanto sìa lungi, 
sempre aflrettato sarà per questa inferma repubblica) 
verrà pur troppo quel lagrimevole giorno, che noi dì 
un benigno padre , ed il mondo intero del maggior 
suo splendore privando, a calamitosi tempi, a vicen- 
de terribili di varia fortuna di nuovo esponendoci , 
tanto pù dolorosa e irreparabile farà la rovina no- 
stra, quanto questo tuo breve respiro , che sotto il 
principato gustato si era , ridestate aveva in molti 
le lusinghiere speranze di più prospero, tranqnillo , 
libero, e sicuro stato. Se in le solo ornai dunque sta 
la Repubblica tutta; se il poterla fare infelice, anzi il 
disfarla , c da’ fondameuii sottosopra rivolgerla , é 
stato sventuratamente concesso agl’iniqui predecessori 
tuoi : tu mostrare , convincer tu dei Roma tutta , 
che più nel ben faie che nel nuocere la immensa im- 
poratoiia possanza si estende. £ se dimostrato ci vie- 
ne, che i mali cagionati da quei mastri, benché in-r 
finiti e di conseguenza lagnmosa e lunghissima , pu- 
re per la successione di Ncrva e tua poterono dive- 
nir passeggieri, a te si aspetta (e di le solo è de- 
gna la jiiipi'csaj il far sì, che 1 beni cagionati -da te, 
durevol , ed eterni rimangaiui. Né ciò allrirneuti ot- 
tener tu ]>otcai , che col fermamente ordinare per 


Digitized by Google 



fetupre in tal maniera lo stato , che alla illimitata 
c perpetua autorità non pervengano dopo te nè i cat- 
tivi Principi, per non sovverter gli ottimi provvedi- 
menti da te fatti, nè i buoni, poiché a ben regola- 
ta Repubblica necessarj non sono ; cd, esistendovi pu- 
re, impedire non possono, che ad essi poi molti altri 
non buoni ne succedano. 

Che uno stato libero , elettive e passeggiere di- 
gnità , 'nessuna preeminenza se non quella che dà 
la virtù , nessuna potenza se non quella delle giuste 
leggi , giovino maggiormente a far grande, temuto e 
rispettato al di fuori , lieto e felice* ai di dentro 
ogni popolo , credo , che parlando io ad un Prin- 
cipe , che fu cittadino , non ne abbisognino prove. 
Nè tu , nè io , né questi venerabili Senatori , ve- 
duto abbiamo vera Repubblica ; ma non sono così 
lontani i tempi , che vera e viva memoria non 
ne rimanga fra noi. Di padre in Bglio la dolorosa 
tradizione delle nostre passate glorie giunta colla 
funesta serie dei recenti nostri timori , pericoli , 
danni e avvilimenti , troppo fra loro manifesta- 
mente contrastano , perché ogni buono, .spaventato 
dai moderni tempi, ammiratore non sia e adorator 
deoli antichi. ÌE chi più di te , Principe incompa- 
rabile ? che degli antichi emubtor virtuoso a mag- 
gior gloria . volendola , riserbato sei dalle calamità 
stesse dei tempi ; a gloria maggiore , e d* assai (sen- 
za .‘liul.ire , ad alta voce io tei dico ) poiché di 
gran lunga avanza i più chiari difensori della liber- 
tà eoim , rlu; volontariamente restitutore se ne fa , 
polendo egli pure senza contrasto veruno la signorìa 
ininilenersi. 

Eli oltre l.a propria gloria un' altra immensa glie 
ne ridonila poi nei progresso, dei secoli da tutte le 
alimi virili , chi fielie della restituii.! libertà , co- 
Mie da vivo e puro fonte , dalia gloria e virtù del 
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restitutore si eminano. Nè io finora le a tc dovute 
lodi per le tue tante passate imgnanime imprese ti 
ho date ; perchè lode di gran lunga maggiore , e di 
te assai più degna , mi pare averti tacitamente da- 
ta da che ti favello, o Trajano , nel reputarti ca- 
pace di qui'st’ una eseguire , cui solamente il ten- 
tare più gloria ti procaccerebbe , che 1’ aver 1’ al- . 
tre tutte a Gue condotte. 

Ma vane parole , e di senno c ragion quasi vuo- 
te mi avverrebbe di spandere al vento , se io pre- 
venendo , per quanto il debole mio ingegno il può, 
le obbiezioni e difGcoltà tutte , che in cosi straor- 
dinaria rivoluzione s’ incontrerebbero , non dimo- 
strassi , e le ragioni per cui tu dei farla , ed i mez- 
zi di perfettamente eseguirla, e gli ottimi effetti 
ebe di necessità derivar ne dovrebbero. 

• 

II. 

E dalle ragioni incominciando , per cui a rifar la 
Repubblica , e disfare ad un tempo la signoria , 
indurre ti voglio , o Trajano , non mi pare inop- 
portuno , benché cosa a tutti noi nota, di breve- 
mente toccar le ragioni, per cui parte dal loro mal 
animo , parte dalla necessità e corruzione dei tempi, 
furono i primi fondatori della tirannide nostra in- 
dotti à distruggere la Repubblica: tanto in ciò più 
crudeli , che , quasi a scherno dei miseri cittadini, 
lasciando le apparenze ed i nomi di libero governo, 
afflissero poi la città di tutti gli orribili flagelli , 
che ai più vili e servi uomini toccato sia di sop- 
portare pur mai. 

Le irnraic.zic tra la plebe c il Senato , cagioni 
ad un t.,mpo della nostra crescente virtù e gran- 
dezza , furono poi , oltre la mole trof'pa della po- 
tenza nostra , la cagion principale della rovina. Ma- 
Prose orig. " 8* 
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rio e Siila , funesti nomi alla romana grandezza e 
fiiicità , furono quelli , ebe delle forze romane , ter- 
rore già un di degl* inimici di Roma ^ si valsero a 
spaventare , stravolgere , insanguinare , e distrug- 
gere Roma stessa. Cagione glieli diedero i nostri vi- 
zj ed i loro ; pretesto le inimicizie nostre e fazio- 
ni ; mezzo i numerosi eserciti , che a così stermi- 
nato imperio difendere necessai j erano divenuti pur 
troppo. Ma questi eserciti erano pure composti al- 
^re volte di cittadini Romani : e tali > furono , fin- 
ché , scellerati disegni nell' animo dei lor Capitani 
non entrando , li vollero soltanto a Roma fedeli , ed 
ai nemici terribili. 

Pure la spirante Repubblica un bello e magna- 
nimo esempio di Romana grandezza vide ancora , ed 
ammirò in quel Siila stesso , che 1’ avea di lutto, 
d^ tremore e dì sangue riempiuta. La dittatura rì- 
nunziata , e la cittadinanza ( benché superbamente ) 
ripresa , collocarono Siila , e tuttora lo lasciano in- 
fra i tiranni tutti il più grande. Un assoluto im- 
perio legittimo ( se legittimo v’ ha ) rinunziato spon- 
taneamente , un popolo ricondotto a costo tu a splen- 
dore a virtù a libertà , assegneranno al ristauratore 
di essa , c al distruttore delia propria tirannide , il 
]>rirao luogo , non che fra i Rriiicipi , m i fra gli 
nomini tutti i più liberi, i più virtuosi , i più ma- 
gnanimi. Di Cesare non parlo ; maturo era allora 
il nostro servire , e dovendo pur Roma per poco 
tempo esser serva', noi polca con minore infamia , 
ohe a Cesare. Degno era forse Pompeo di difender- 
la , se tenuto il mondo intero non avesse in un 
dubbio niente per lui onorevole , qual cosa antepo- 
nesse egli , la Repubblica , o se stesso. 

La trista successione poscia di Principi tali , che 
i non furibondi chiamaronsi buoni , andò struggendo 
il libero « maschio pensiire ; i virtuosi fatti ,.e la 
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memoria porfino di essi , indebolì e nascose : ma 
consnmò ad un tempo , se non tutti , gran parte di 
quegli umori perversi , che alla rovina della libertà 
contribuito aveano. Nelle spesse e lunghe civili guer- 
re estinte e rinnovate le legioni già use a donare 
e toglier 1* impero ; agguerriti gli eserciti nostri lau- 
to più , che Romani a Romani combattere maggior 
virtù richiedcasi ; facilmente poscia nei brevi respiri 
dalle domestiche dissensioni passarono a respingere 
i nemici, ad assicurare ed estendere i confini del Ro- 
mano impero. I Romani finalmente, atterriti ed at- 
toniti dai mali in cui precipitati gli aveano i vizj 
loro ; e , per la incessante tirannide di quei mostruo- 
si Principi purgata e vuota la città dei più ricchi e 
soverchiauti cittadini ; questo gran corpo debole 
si , attenuato ed infermo , ma nou estinto rimase. 

1 pochi anni ' dell’ impero di Nerva e del tuo a 
noi tutti insegnarono , che tacendo il timore potea 
riparlar la virtù. Rinsaviti noi dai nostri passati ma- 
li , e il vizio perdendo ormai gl’infami suoi premj , 
si andò per se stesso consumando nella dovuta sua 
oscurità e bassezza; ovvero, se 1’ audace fronte osò 
egli pure di tempo in tempo innalzare , la meritata 
pena lo ammoni , che il principato pendeva in Re- 
pubblica. Oggi dunque , mentre io a te parlo , o Tra- 
jano, Roma, dagli esemp] tuoi generosi al ben fare 
'invitata , ha dentro di sé in assai minor numero i 
rei : ed i buoni , ora che senza pericolo tali mani- 
festare si possono , molti più * che da credere non 
sarebbe dopo si lunga tempesta-, o vi si manifesta- 
no , o rinascono ; o anche , dalia necessità traviati 
finora , al sentier di virtù , benedicendo ■ te come lo- 
ro infallibile e magnanima scorta pieni di nobile 
invidia ritornano , tanto più caldi settatori di essa, 
quanto la macchia dei loro passati falli più acerba- 
«ente gli stiraola a torsela» 
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Se danqae dimostrato 'ti ho , che in Roma . sorgea 
la tiraiinide.perchè tutto preparato era per riceverla c 
meritarla ; aucorché non ti potessi io dare cosi e%’i- 
deoti prove , che il tutto oramai preparato vi sia 
per ricevere c meritar libertà , T' altezza del tuo 
cuore supplirà , spero , e alla scarsità delle prove 
mie , e alla mancanza di virtù nei cittadini nostri 
infelici , e non liberi. Troppo ben sai y o Trajano , 
che la, pubblica virtù suole , e deve essere della re- 
ctituita libertà. più figlia, che madre. 

III.' 

Nè altra ragione posso io far precedere a questa , 
che- la cosa essendo grande in se stessa , degna ella 
è di Trajano. Al Principe nessuna altra cosa da 
acquistarsi rimane , se non chiara fama. 11 rima^ 
aleute tutto in copia possiede , e soverchia a lui for- 
se. Di queir abbondanza stessa il fastidio è la cagion 
per lo più , che nel seno di torpido ozio , di se 
medesimo immemore egli perde ogni amore di glo- 
ria ; o 'che , dalla sazietà stimolato, di acquistarla 
qirocuia per vie fallaci, non ragionevoli , e al pub- 
blico dannose non incn che a se stesso. A Trajano 
una comune gloria non può bastar mai , ed ogni 
gloria c comune fra i Principi , fuorché la inaudita 
finora di essere i fondatori o restitutori di libertà.* 

£d in, fatti , se tu , benché vincitore dei Daci, « 
rinnovatore in Roma dell’ antica sua militare disci- 
plina . dalle egregie . vittorie tue la fama di chiaro 
c.ipitano ti aspetti , non ne avrai però tanta giam- 
mai , che a Cesare, non che superarlo , ti agguagli: 
se dal comporre in un sopore di pace la città , dal 
farvi ajd iin tempo le molli-arti, le non vere lette- 
re, e il servaggio fiorire, c cosi gli snervali animi 
dei ciUadiui da ogni turbolenza distorre (ove tal fa<; 
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nesta e timida politica presso ad uomini già liberi 
partorir fama potesse) certo in tal art. , die esser 
pur mai non potrebbe la tua, di gran tratto supera- 
to saresti dal pacifico lungliissimo regno d' Augusto : 
se da una certa muilè benignità, che molto pure si 
valuta nel Principe, allorché, -tacendo le leggi, egli 
solo le interpreta, Tito te nc ha preoccupandola in- 
tercetta la via Degli altri romani Principi non ar- 
dirò pure proferirtene il nome ; eh’ io troppo ben 
so, che l’rajano, assunto appena all’ Impero altro più 
caldo desiderio in petto ed in mente non accolse^ 
che di farne per sempre la memoria pur anco ob- 
biiare. £ migliore,' e più certo, e più efficace mez- 
zo ad ottener tale intento sceglier tu mai non pote- 
sti, che di tua autorità giusta, benché illimitata, ser- 
vendoti, per invariabiimeute stabilir libertà ; fa qua- 
le per se stessa poscia i Neroni, i Tiberj,e i lor .si- 
mili, non che ammettete all imperio degli uomini, 
ueppur soffre, direi, che vengano da Natura gene- 
rati tai mostri ; o, nati appena, sotto il peso di lle 
legs:i e della uguaglianza nei proprio seno gli estiiiguc. 

Ed in prova osserva, ottimo Principe, come a po- 
co a poco la scellerata baldanza, c la iiitimaua stol- 
tezza crescesse in quei regnatori, come il v.ilore di 
Cesare appianasse la strada alla pusillanimità d’ Àu- ^ 
gusto : come la lenta, mite, e coperta tirannide d* Au- 
gusto generasse poi l’astuta e crudele di Tiberio; 
come da questa finalmente prorompesse poi senza li- 
miti conoscer più la furibonda di Caligola, di Nero- 
rie, di Dtìiniziano. E circa a quest’ ultimo osserva, 
che il breve intervallo dell’ umano governo di Ve.spa- 
siano e di Tito non fu però bastante a togliergli , o • 
a incuomargli i mezzi di riassumere una intera sfre- 
nata cd inaudita tirannide.’ Tristo, orribile c recen- 
tissimo esempio, che ti avverte, o Trajano, che alla 
tua bontà, umanità,' giustizia e moderazione può tra 
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]»ochi anni toitentrare con intera nostr? rovina an 
raj.'lru niente minore dei sopra nominati. J£ le cru- 
detta, ie violenze, te rapine, 1’ onte, le stragi, i mali 
tutti in soiuiua da quel mostruoso futuro Prìncipe 
fatti, non meno che a lui autore di essi, a te ioipu* 
tati verranno pur troppo ; alla fama tua ne verrà 
minorameuto grandissimo; al tuo stesso nome e me- 
moria grand’ odio : poiché putendo per 1' autorità a 
te affidata dagli Dei e dal rinascente genio deilà Ro- 
mana Repubblica Vestituir libertà, e togliere con ef- 
ficaci leggi e con ingegnosi mezzi per sempre i ti- 
ranHÌ, eseguito puie non 1’ hai. Chi perdonare può 
Tito i’ essersi lasciato succedere Domiziano? Oliera 
fratello : ma Roma gii era o essere doveagli più che 
figlia. Noi potè, noi volle forse egli spegnere, ben- 
ché quello scellerato contro lui congiurasse, magna- 
nimo in c.ò era Tito, ma come privalo, non come 
Prìncipe; che se le proprie ingiurie perdonar pur 
volea, possente ritegno alla inopportuna clemenza gli 
duvtano essere tuttavia le tante e si atroci ingiurie, 
che ben preveriea iloversi poi fare alla desolata Re- 
jpubblica da Domiziano in possanza salito. Una fra- 
terna inopportuna pietade era dunque cagione del. 
l’uliimo e quasi intero eccidio di Roma. Felice te, 
o Trajano, che congiunti non hail che figli, paren- 
ti, ogni p ù cara cosa, nella soia Repubblica coutil 
Nissuna ing iistizia, nessuna crudeltà ti fa d’uopo 
per isgombrar questo soglio. Ciò che dai divino Ner- 
va/ non come parente suo, non come amico, non co- 
me laudatore, ma come ottuno fra i buoni, per l'av- 
vedutissimo suo discernimento ottenesti, tu rendere 
il puoi a chi spetta : tu, col cessare di comandare 
assulutamente ad uomini nati suoi pari, incominciar 
potrai oggi a farti veramente e per sempre maggio 
di loro in chiarezza, in fama, in virtù ^ Né dubitar 
^ potresti di non avere pur molto, accresciuto il tue 
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lustro, e migliorato il tuo essere, poicliè libero cit- 
tadino facendoti, tacito più in pregio e la tua e la 
nostra libertà ti dev’ essere, quanto ue sarai stalo tu 
stesso, tu solo, tu primo, il verace magnanimo crea- 
tore ; e se in Roma non è spenta del tutto, la me- 
moria di Roma, ogriuii di noi sa, che libero, cittadi- 
no e Romano, tre nomi sono, a cui nulla si aggua- 
glia, nulla si aggiunge; e che al posseditore di essi 
r odioso nome o possanza di R<-, infamia bensì e ver- 
gogna e pericoli e danni può procacciare, ma non 
gloria mai nè splendore. Quanto più a grado ti riu- 
scirà la venerazione nostra, 1' obbedienza 1, amore, 
la gratitudine, se tu pervieni a disgombrar la tua 
mente da quel funesto pensiero, che, intino clic l’ as- 
soluto comando tu serbi, dubitar sempre, e giusta- 
mente ti lascia, se a te, p alia poteuza tua, osse- 
quio sì steimiiiatu tributasi. Ad alta, ma a certa 
prova tu metti e Roma e te stesso. 

Ne io per consigliarti un cosi magnanimo atto al- 
cuna particolar giuria a me stesso pi ucaccio ; nè un 
atomo pure della tua ne detraggo. 11 mio pensiero è 
il pensiero di tutti; 1’ ardirtelo esporre non é del * 
mio coraggio la prova, ma della virtù di Trajano* 
sublime. Un Principe , a cui si osa proporre di 
estirpar da radice il principato , assai apertamente e 
generosamente pur debbe essersi già manifestato , 
aver egli di cittadino vero e non di Principe 1’ ani- 
mo. Tale tu sei , o egregio Trajano ; tal ti mo- 
strasti , ed in pubblico a Roma , ed a* tuoi ben af- 
fetti , tra* quali me non disdegni , in privato. Tuo 
primo e solo e più intenso desiderio egli è il far 
Roma felice, grande, tranquilla e sicura; ciò chiara- 
mente in una sola parola vuol dire , il farla per 
sempre libeba. Intei prete io a te de’ tuoi stessi pen- 
sieri non ti richieggo già di compiacere a noi tut- 
, ma di soddisfar pienamente a te stesso. Cagione 
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<Junque primiera di far sì grand’ atto parrai averti 
diiijustrato chiaramente essere , non meno che la tua 
vcia grandezza , la tua possanza e gloria, iVé già , 
perché io creda , che alla Ri'pubbtica te stcs&D an- 
teponessi tu mai , ti ho voluto assegnare per prima 
cagione i’ utile privato tuo ; ma per dimostrarli al- 
la faccia di Roma , che tale e tanto è 1’ affetto che 
da essa acquistato nel governarla ti sei , che Roma 
nessuna felicità sua in conto alcuno terrebbe , se , 
prima che ad essa , vantaggio, grandezza ed eterna 
fuma ridondare non ne dovesse a Trajanot 

IV. 

Dai meriti nostri vive cagioni ritrarre , per cui 
indurre ti debbi a restituirne libertà, non nii sa- 
rà cosi lave. Ma pure prima e potentissima cagio- 
ne sia , e da bastar quasi sola , il desiderarla ar- 
dentemente noi tutti ; possente ragione per meri- 
tarla. li non creder tn già' , che io nel dir libertà 
altro intendere presuma , fuorché di sempre obbedire • 
*a Trajano , cioè alle leggi, di cui egli sarà osserva- 
tore e difensore ; ma che , cessando egli poi , pos- 
sono nella persona di un altro potente quant' esso 
un sovvertitore incontrare. Gli animi nostri adun- • 
que prontissimi sono a libertà ricevere , ed , utté- 
mita , a difenderla. Di ciò ti facciano piena fede le 
tante e si spesse congiure contro i p.assati Pnnripi; 
le tante volontarie morti di chiari e polenli citta- 
dini , di vita sfuggiti soltanto [Ter involai si alla in- 
sopportabil tir.miiide : l’acerbo odio del nome di 
Re da ogni Romano fino ai di nostri succhiato col 
latte , ed ormai trasferito ad ogni illimitata ed in- 
giusta possanza , che anche sotto altro meno insul- 
tante nome si eserciti, òrande tu per le stesso sei 
troppo , ed io libero troppo mostrare mi debbo pef 
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non parere indegno della causa eh’ io tratto , per- 
che a tacerti io abbia , che il nome d’ Imperatore , 
i mali tutti di quello di Re in se stesso adunando 
oramai , odioso non meno che quello di Re ad ogni 
Romano si è fatto. Tacer non ti posso , che in te 
si amano , si adorano le doti, 1' animo, le virtù di 
Trajanoj ma che in te si abborrisce la possanza, la 
dignità e il nome d’Imperator Re , di cui con ra- 
gione si trema. Ad animo generoso , quale il tuo , 
ardisco io esporre come il primo dei nuriti nostri 
ciò , che ad altro volgare Principe ogni maligno e 
vile delatore 'esporrebbe come il primo dei tradi- 
menti. Si, Trajano , i cittadini di Roma pe'loro 
lunghi mali , per le orribili passate tirannidi , cd in 
ultimo più efficacemente ancora pe’ brevi felici anni 
del tuo Impero rientrali in se stessi , e ritornati 
Romani , ogni qualunque freno abborriscono , che 
può loro impedire di essere e di mostrarsi Roma- 
ni ; lo abborriscono , ed osano dirtelo per bocca 
mia. Ma, dove pur tanta altezza di pensieri di- 
spiacer mai potesse a chi ne diede gli eseinpj cd i 
mezzi, te stesso ne incolpa, o Trajano , che la- 
sciando respirar la città hai fatto nei cittadini rivi- 
vere la calda memoria dei loro antichi e sacri di- 
ritti , cagione ad un tempo ed effetto della passata 
loro libertà e'* grandezza. A voler essere Imperator 
tu di nome e di fatti dovevi adunque colle solite 
imperatorie crudeltà incutere nei cittadini tremore, 
e alla oppressa virtùrimporre eterno silenzio. Cosi 
almeno il meritato odio acquistando gl’iniqui Rutti 
raccolto ne avresti. Ma , poiché di libero governo 
pi.iceati r apparenza . mostrar^ , perche col toglier 
la tirannide affatto non assicurarne oramai in eter- 
no la base ? Benelìcar puossi un popolo a mezzo ? H 
• sollevarlo dalla oppressione , affuicbc altri poi dj 
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nuovo riopprimer lo possa , più crudeltà che vera 
pietadc sarebbe. 

Ma tu , pietoso, umano, giusto e sagace, hai forse- • 
in pensiero di adoperare tai mezzi, per cui il Prin- 
cipato d’ ora in poi sia per essere mite sempre , e 
fra limiti, e non coutrario a virtù ? Nè tu ciò erodi, 
nè noi. Un uomo nella Repubblica saravvi, il quale, 
o per adozione di Principe , o per sognata eredità , 

0 per elezion di soldati, o anche, se vuoisi, per ir- 
riflessiva el^ione del popolo intero, salirà in digni- 
tà primaria, sola, perpetua, non frenata, non im- 
pedita. e avvalorata anzi da molti c possenti eser- 
citi ? costui saràf (né altrimenti Roma appellarlo mai 
puote) sarà un tiranno costui. Forse mite, forse giu- 
sto , forse buono , anche ottimo forse ; ma odio- 
sissimo pur sempre a liberi cittadini, e un mostruo- 
so eute da essi a ragion riputato } perchè starà in 
lui, cd in lui solamente , il non essere .nè mite, nè 
giusto nè buono. Un popolo, che in tal guisa pen- 
sando non ha del tutto ancora sovvertite le idee 
del retto ; e che legittima autorità quella sola egli 
stima, che data, e con limiti, da chi potè darla 
può togliersi; un tal popolo, panni, merita ancor li- 
bertà. E lale, o Trajano, egli è pur questo popo- 
lo , che tu colle leggi governi ; ed a cui provve- 
dere tu dei (se ti cale la sua glogia e salvezza) 
che altri mai , fuorché le sacre leggi, governare 
d' ora innanzi noi possa. Dall’ odio dell’ autorità tua, 
e dd ir amore iiiiincnso di te, che moderatamente la 
esci Citi , puoi dunque vieppiù imparare a conoscere 
ed apprezzare e il popolo tuo e te stesso . À Prin- 
cipe m ggior dei suodmpero non altrimenti da uo 
libero ciUadino si parla. 

Mi è noto, e noi niego, che sì bella Plebe, che fra 

1 Patr.zj, moltissimi uomini vi ha, che, dai passati ' 
goverui nelle reità e nelle brutture travolti, d' esser 
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Komani non sanno : e un tal miinero forse, ove pur 
non soverchi , agguagliasi al numero almeno di chi 
caldamente il rimembra. Ma che per ciò ? tralascc- 
rà mai 1' ottimo Principe, il padre di tutti , di gio- 
vare a tutti, perchè gran parte noi merita ? La vir- 
tù in pregio tornata, le severe ben eseguite leggi, e 
più d’ ogni cosa il chiaro e sublime esempio, posso- 
no in pochi anni i guasti a mezzo soltanto far rin- 
sanire e rivivere, ed i putridi corrotti membri della 
Repubblica per la salvezza dei rimanenti estirpare^ 
Anche al cacciar , che Roma facea dei Tarquinj , 
molti partigiani della tirannide, molti rei, molti vili, 
molti traditori entro il suo nuovo e ancor vacillan- 
te stato acchiudeva : ma che ? lo splendido esempi# 
d’ un Bruto nei 6g!i , le tante e si alte virtù dalla 
stessa necessità procreate, tutto in breve, contribui- 
va a far nascere quella Roma libera, alla cui gloria 
e possanza eraqioscia angusto termiuc il mondo. I cit- 
tadini tutti dividendo io dunque in due parti, dico ; 
che ai buoni dei restituir libertà perchè degni ne 
sono ai cattivi, affinchè per mezzo di quella di es- 
serlo cessino. 

V. 

Dei mozzi poi di eseguire una tjosi magnanima im- 
presa, ora che , per quanto io seppi , dimostrato ti 
ho , che per te stesso non raen che per noi la dei 
fare, colla libertà stessa, e con, vero amore della pa- 
tria, di te, e del retto discorrerò; non per insegnarteli, 
no, che più che a me tison noti, ma per convincere 
pubblicamente i più tiepidi amatori di libertà, che 
facilissimi sono tai mezzi , mentre i più li reputano 
impossibili: ma facili- sono, imperante Trajano, td 
impossibili pur troppo sotto ogni Principe erano; e, se 
Ih non provvedi, da ora iupoi saran tali per sempre» 
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La legiftima autorità in Roma libera stava nella 
Plebe e nel Senato. Questi ne rivestivano a vicenda, 
cd a tempo, i Consoli^ i Tribuni, i Dittatori. Cose 
note, notissime, ma da gran tempo in questo Sena- 
to non piu mai, e con sommessa voce fuor di que- 
sto Consesso tremando rammemorate. Piacemi qui col 
rammentarle altamente; e col parlarnp io in non dub- 
bie nè oscure parole, manifestare a Roma, che sotto 
Trajauo non è delitto il ricordarsi di Roma, l’ investi- 
garne la' vera grandezza e libertà, il desiderarla , « 
il provvedere al rinascimento di essa. 

11 Console, che d’ un anno d’impero appagavasi , 
dopo essersi mostrato ai nemici di Romà soldato, cd 
ai proprj soldati cittadino , fra le patrie mura pie- 
no di verace gloria e di patrie virtù ritornalo, uul- = 
la perdeva nel perdere la elettiva sua dignità : anzi, 
aggiunte alle dolci prerogative di libero cittadino le 
dolcissime lusinghe di una chiara e meritata fama, 
ua più nobile c più durevole impero rilenca, quello, 
che la conosciuta e verace virtù dà necessariamente 
sopra chi n’è ammiratore ed amante. Quindi si cora- 
ponea di consolari uomini que l venerabil Senato, ebe 
per tanti secoli era .dei Re della terra 1’ ammirazio- 
ne ad un tempo, e il terrore. Le lontane c troppe 
guerre costrinsi ro poscia Roma a moltiplicare gli 
esci citi e i capitani f e con somma imprudt nza ne la- 
sciò » lla troppo lungameiite ii comando ad alcuni suoi 
eli ladini, che tosto cessarono d’ esserlo. I soldati al- 
lor i, non più dal cuore di Roma, o dall’ Italia al- 
mi no, tua «lalle più limole pioviiicic estracndosi ; 
b II bari qua.si dr costumi e di civiltà, Uoiu<) o men- 
te o mal conoscendo, di sangue già ad essa nemico 
procreali, di libertà vera ignari; costoro la Repub- 
blica nel lor t apilano riposero, ogni volta die, con 
illustri e spesse vittorie di molte ricche prede sa- 
isiaudoli, iu fomentare i lor \ii) piu che in accrcsce- 
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re la lor disciplina e valore quel Capitano vie mea 
Romano di loro si adoperava. Cesare ebbe primo la 
vile e crudele baldanza di farsi tacitamente de’ suoi 
soldati< Re> per farsi poi della sua città apertamente 
tiranno. Non eran più cittadini que’suoi soldati; e 
dal cessar essi d’ esserlo, al cessar la città non fu né 
esser potea lungo i| frattempo : quindi un civile mo- 
derato governo tosto cangiossi in un militare e vio- 
lento. Furono da quel punto in poi il Senato nostro 
le pretoriane coorti ; i nostri Tribuni del popolo i 
Centurioni; ì sacri Consoli l’ Imperatore perpetuo ed 
unico : e quale ! — 

O Roma , dello stesso tuo nome appellarti potè- 
iti ; e cosi cangiata, cosi vilipesa , cosi straziata, 
tutto soffrire, e tacerti ? — - Ma il tempo è al 6ne pur 
giunto ; si , il tempo , in cui , da medica sovrana 
mano ristorate le tue acerbissime piaghe , ti rifarai 
più bella , e non mcn grande , c piu saggia. L' Im- 
peratore tuo unico Console e cittidino vero vuol 
farsi. Gli eserciti numerosi e sup.rbi, da cui egli 
ricevuto l’ impero non ha , ma che da lui novella e ■ 
veramente romana disciplina riceveano ; gli eserci- 
ti , che sotto le gloriose sue insegne imparato han- 
no non meno a sconfiggere e dc-bellare i nemici , 
che a rispettare, conoscere, adorar, la Repubblica; 
gli eserciti in somma , che lo aman temendolo, ces- 
seranno per gli umani suos ^iusli provvedimenti di 
essere il flagello e il terrore dilla loro propria cit- 
tà. Niuno Imperatore fìiu ra dusi putea signor del 
suo esercito , da cui riconosceva il proprio impcroi 
nella cui forza per esercitarlo' affidavasi , della cui 
mobilità e baldanza 'ad ogni ora e momeato ei tre- 
mava. Trajano de’ suoi soldati Imperator veramen- 
te e non schiavo , a fare dell’ autorità sua nn uso 
ben degno si appresta ncU fare i soldati suoi ridi- 
venir cittadini'; gran parte distribuendone , o tutti, 
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Beile tante desolate contrade sì dulia Itali.a che dcl- 
r altre provincie dell’ Ifiipero , le qoali d’ uomini 
esauste novelli cittadini richieggono , e aspettano ^ 
che in esse il commercio , le arti la santa agricol- 
tura , la felicità ne riportin o. E Trajano , a chi tut- 
to é possibile , i cittadini 6nora pacifici , avviliti , 
oziosi , e dai proprj soldati atterriti , farà ridivenir 
soldati essi stessi per la conservazione della verace 
rifatta Repubblica : e terribili soldati , c veri , e 
Romani saranno quelli , che liberi e non oppressi 
al di dentro contro i soli e veri nemici di Roma , 
sotto Consoli o Capitani a tempo , per la propria 
salvezza combatteranno. Da questa lodevole, neces- 
saria e beata antica mescolanza di nomi , per cui in- 
distinti sono il cittadino e il soldato « ogni odiosa 
differenza . ogni soverchianfe possanza , ogni insi- 
dia alla libertà viene impedita e tolta e distrutta. 
Cittadino in libera contrada vuol dire libero e si- 
curo posseditore dell’ aver sno , dell’ onor suo , delle 
mogli , dei figli , c di se medesimo. Ogni uomo tale 
è soldato ; e feroce e tremendo soldato ei suol es- 
sere per la difesa di queste veramente sue cose. 
Non è soldato , no , per la malvagia ambizione del 
Capitano ; non per la rea cupidigia di un non sag- 
gio Senato. Roma oramai conquistato ba, se non 
troppo , abbastanza : spandasi pe’ vasti confini del 
suo Impero la libertà vera , ed il maschio pensare 
de’ nostri maggiori, e Roma per se stessa bastante- 
mente è difesa. 

Chiaro é, che gli eserciti moltipllcati, immensi, 
perpetui, sfrenati e cupidi, frutto di corrotta c 
troppo grande Repubblica , ne furono il sovverti- 
mento , gli oppressori ne sono ,‘e i distruttori ne 
saranno , rimanendo. Ma di ciascuno individuo, che 
un esercito compone ,*chi a parte a parte 1’ anime 
e i pensieri e ijdesiderj ne spiasse »Jloa, iit iQigliaja 
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«no ne troverebbe nemico veramente dei civile vi* 
vere. Uomini sono , per quanto rozzi e dissoluti e 
corrotti ; uomini sono , alla cui piena felicità , po- 
ca terra . quieto e sicuro vivere , con moglie e fi- 
gli e libertà basterebbero. Ecco dunque , che cia- 
scuno d’ essi , o più o men buono , può essere però 
ancora cittadino: or donde mai , donde nasce, che 
riuniti costoro il contrario divengano d’ ogni viver 
civile ? Lieve cosa è le ragioni assegnarne. Erranti 
sempre non conoscono patria ; privi delle domesti- 
che dolcezze non conoscono quei potentissimi af- 
fetti di padre e marito , che la umana ferocia pur 
tanto rattemprano , e che delle altrui sventure com- 
passioncvoTi cotanto ci fanno ; avvezzi alle rapine e 
alle prede scialacquatori facilmente delle mal acqui- 
state ricchezze si fanno ; a continua e dura obbe- 
dienza costr<tti quella repressa lor rabbia con fie- 
rissima inumanità poi disfogano contro i più cTcbo- 
li di loro ; delle loro armi in sonjma vivendo ogni 
ragione , ogni speranza , ogni ordine , ogni loro 
r ittadinanza nelle armi sole rpengono. Tali sono i 
soldati pur troppo , Bomani gi.à non dirò , nè di 
Roma , ma i soldati , che da Roma nutriti han Ro- 
ma distrutta. E tali esser debbono , e sempre sa- 
ranno i soldati , che cittadini non .sono , che colla 
stessa mano la spada e la mai ra a vicenda non trat- 
tano , e che non diventando mai padri , cessano di 
esser figli di vera Repubblica. Ma cotai mostri , la 
di cui pestìfera reità nella loro sola riunione con- 
siste, divisi, dispersi, umanamente trattati uomuii ri- 
divengono e cittadini a un solo cenno che Tr^jano 
ne faccia. Sì, ottimo Principe , ad nn solo tuo cen- 
no migliaja e migl’aja di cittadini rinatìcono ; e con 
doppio guadagno per la «>ppressa Repubblica migliaja 
e migliaja di nemici, di oppressori, di distruttori di 
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essa spariscono. Ed era dagli immortali Dei u* 
tanto prodigio riserbato ai tuoi tempi. 

Cessato appena nei veri cittadini il terrore , clic 
a loro giustamente cagionano questi superbi eserci- 
ti , le virtù da prima e principalmente pel -tuo su- 
blime esempio , poi per se stesse e per la creatrice 
libertà in lìdia si vedranno rinascere. Trajano , tu 
allora godrai di un bene ignoto sempre à chi im- 
pera, di un bene infinito, inesplicabile e sommo per 
un core ben fatto e magnanimo ; il trovar emuli 
nella virtù. 


VI. 

* 

Ma i lusinghieri beni e tanti e si grandi , che 
dalla sopprcssion degli eserciti ne debbono a te ri- 
dondare ed a noi , annoverar non degg’ io , prima 
di avere , circa alla possibilità di^ ciò fare dissipato 
ogni dubbio. Che alcuni ancora e non pochi , io 
qui dintorno rimiro col loro tacito dubitare inquie- 
ti e tremanti per la sicurezza dell’ Imperio , ogni- 
qualvolta distrutti saranno i soldati: e dalla novità 
delle cose , che tutte si debbono sconvolgere a tal 
mutazione , e dagli ostacoli , che soli vedono e as- 
sai maggiori del vero , ritraggono costoro infinito 
timore e perplessità. Pensate, ò Homani , e pesate, 
qual fine vi si propone da questi sconvolgimenti ; 
la libertà : qual fine dall* addormentarci nel seno di 
passeggera fallace calma } la total distruzione. E sia 
vero (che non è) che, dispersi appena i soldati, 
da ogni parte i nemici di Homa ne invadanor l’ Im- 
pero j e poniamo pur anco , che senza difesa tro- 
vandolo fino alle mura di Roma pervengano : vi 
' nuoceranno quelli maggiormente , o quanto vi no- 
cquero i feroci eserciti vostri da Cesare, da Galba, 
da Ottone , da Yitellio contra voi stessi- C9ndotli $ 
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Y4 nuoeeranno mal codesti nemici, quanto ri no» 
cquero, senza neppure il velo di guerra , sotto Ti- 
berio , Cajo , Claudio , Nerone , e Domiziano , in 
Roma stessa le pretoriane loro insolenti coorti ? Dai 
Galli assediatoci del Campidoglio si riscattava Ro- 
ma coll’oro ; ma libera rimaneva, e vincitrice in- 
di a non molto tornava. Da questi crudeli Impera- 
tori di romani eserciti , da questi vili pacifici si- 
gnori di satelliti e schiavi , Ruma saccheggiata , ar- 
sa , profanata , avvilita e distrutta , neppure col 
sangue si riscattava ; ed oppressa , e vinta , e do- 
ma , ed annichilata rimaneasi. Contro ai veri ester- 
ni nemici nella libertà , nella virtù che n’ c figlia , 
nella disperazione stessa e necessità si ritrovano ar- 
mi e coraggio: ma contro agli oppressori domesti- 
ci , che prima di opprimerci corrotti necessariamen- 
te ed avviliti ci hanno , niun’ arme si trova da op- 
porre , se non lagrime , pazienza , e viltà. E se Ro- 
ma finir pur dovesse , qual fine sarebbe il più de- 
gno di lei ? coll’ armi in mano , superati ma non 
vinti , generosamente i suoi cittadini fra le proprie 
mura in difesa di essa morendo : ovvero , come vii 
gregge , senza nè pure attentarsi di piangere , ad 
uno ad uno svenati da un novello Nerone , che di- 
lal vista si piglierebbe infame diletto? 

Ma cessi il gran Giove conservatore di Roma , 
ch’ella a nessuna di tali vicende soggiaccia. I cit- 
tadini resi liberi , e fatti felici , soldati ai conrint 
dell’ Impero diventino , condotti siano da elettivi 
Consoli c Proconsoli a tempo ; si dcpoiiga ogni pen- 
siero di ulteriore conquista : si conosca meglio la 
vera grandezza di Roma consistere nell’ esser libera 
c costumata , non nell’ immensità dell’ Impero > che • 
i vizj allargando le virtù rinserra e costringe'; si 
ripetano in somma in tutto gli antichi principj , eh» 
polente 1’ bau fatta e felice ; e quelli , con la saggi.» 

Prose orig. .9 
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e lieve mutazione , che i imitati tempi richiedose , 
la ritorneranno felice e potente. L’ autorità di Tra- 
jano ad ottenere un sì magnanimo fine le vaglia. 
Felice Roma , che in lui il censore , il riordinato- 
re , il custode ritrova ! Felice Trajano , che tanta 
autorità nelle sue mani vedendosi, cosi nobile, uma- 
no, inaudito e memorabile uso può fi irne ! Riordi- 
nare i comizj ; estirpare la venalità ; dalla confusio- 
ne , in cui giacciono , rimettere in chiaro e in vi- 
gore le prerogative e i doveri di ciascuna dignità ; 
sopra i nomi in somma , che quasi nude ossa della 
estinta Repubblica rimangono , riannestarne una nuo- 
va , simile per quanto sì può all’ antica ; raffrenare 
il lusso sterminate j rimettere in piena osservanza 
le leggi ; e per magnanimo esempio sottoporvisi pri- 
mo egli stesso : soq queste le generose cure , a cui 
riserbata è l’ altezza dell’ animo di Trajano : son 
questi gli obblighi immensi , che a cotanto Princi - 
pe avrà Roma ; é questa la via , per cui gli onori 
della divinità (ove per l’abuso di essi finor profa- 
nati non sì fossero ) meritamente poscia ne verreb- 
bero a Trajano solo accordati. Ma , se laida adu- 
lazione , incredibile viltà , obblìo totale di lor de- 
coro e di se stessi , fece dai maggiori nostri noma- 
re e venerar come Dei Cesare , Augusto , ed altri 
Imperatori più crudeli c men grandi di. questi ; do- 
po una lunga vita , che i veri Dei non negheranno 
a Trajano , poiché a far rinascere Roma il sortiva- 
no , sacro , sarà per se stesso e memorando e di- 
vino ed eternamente venerato il nome di Trajako 
UOMO, che ad uomini oppressi e non liberi sponta- 
neamente restituiva , più preziosa assai che la vita, 
la libertà. 

Gli ostacoli che a una cosi magnanima impresa 
incontrare ei potesse ( fra cni superalo il primo del- 
ia nailizia , gli altri tutti per se stessi si appianano) 
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ad esser vinti richiederanno violenza , Roma ne* 
suoi diritti rientrata adoprerà contro que'rei citta- 
dini , che cittadini non sono , la forza ; se abbiso- 
gnerà senno , sagacilà , previdenza , c vivi esetupj 
di rara virtù , Roma con occhi pietosi rivolgcrassi 
allora a Trajano. Qualunque sia la dignità , ch’egli 
a se medesimo riserbi, in quella le altre tutte sta- 
ranno ; c , s’ anco non nc volesse il suo grande ani-'' 
mo alcuna serbare , Trajano privato , Trajano cit- 
tadino , sarebbe pur sempre Trajano Tribuno, Con- 
sole , Dittatore, e se maggior cosa può esservi in 
Ruma. Tanto più bello e più lieto allora e più puro 
J’ imperar suo , che tutto alla propria virtù , al li- 
bero e verace amore de’ suoi cittadini il dovrebbe , 
non all’ altezza del grado , "non alla insolente bal- 
danza degli eserciti , non al terrore de’ suoi egualù 
E per appresentarti finalmente , o virtuoso egregio 
Uomo , il più allo e ad un tempo il più dolce ler- 
mine della tua gloria , avverrà fórse anco, che la 
invidia . peste non estirpabile mai , tenterà di lace- 
rarli e di nuocerli. Tu forse ridivenuto privato ti 
udrai con irriverenza licenziosamente biasimare; ma' 
all’ombra delle leggi per te in forza e venerazione 
tornate godrai tu tranquillo della incrplicahilc gioja 
di essere uomo fra nomini; c dai pochi liberi aper- 
ti e non tremanti nemici verrai a conoscere cd ac- 
certarti, che i molti ammir.atori, veneratori ed ami- 
ci tuoi mentiti oramai più non sono. Tulle in som- 
ma ed in te e per sempre in tutti annullando tu stes- 
so le funeste prerogative d eli’ assoluto potere , cui 
dà c mantiene la forza , tutte ed in numero infinito 
a riacquistar tu verrai quelle tante e si dolci e si 
grandi , cui sola può dare c mantener la uguaglian- 
za. Privato nascesti , rea in disastrosi tempi e non 
liberi. D’ uomo re' s;:o intero esercitarne 1’ ufficio^ 
non ti fu d.alo fdaora : non quando eri privato , 
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tentavasi ; non quando eri assolute Principe , per> 
che uguali non avendo cittàdin non puoi essere : ma 
il primo fra gli uomini e stati e futuri diventi tu , 
da quel giorno stesso , in cui , dall’ Impero a vera 
cittadinanza ascendendo , teco i concittadini tuoi da 
nn reo e lungo servaggio a libertà promovi ed in* 
nalzi. 

VII. 

Ma sempre , malgrado mio , mentre io mi pro- 
pongo di esporre i mezzi di annullar la tirannide , 
non so qual Nume con irresistibile forza mi traggo 
ad^ esporre e descrivere i divini effetti , che dalla 
estirpazione di essa ridonderebbero ; e senza avve- 
dermene quasi ad enumerarli pur sempre trascorro. 
Cedasi dunque all’ impetuoso sovrano Genio della 
libertà, ch’egli é certamente l’ inspirator de' miei 
sensi; e col ragionar degli effetti diversi di essa, in 
tal maniera 1’ animo di Trajano si accenda a resti- 
tuir libertà, e quello dei Romani a desiderandola 
meritarla : che dalla perfetta concorde ed intera vo- 
lontà di chi ardentemente la brama , e di chi uma- 
namente ad accordarla si appresta , vengono ad un ■ 
tempo , ed a facilitarsene i mezzi , c ^d annullarsi 
gli ostacoli. 

Già tanti e tali mi si affollano alla mente i pre- 
ziosi beni , che dalla riacquistata libertà ridondar 
si vedrebbero , che io ripieno il core di una dolce 
emozione , turbato 1’ animo , accesa e trasportbta la 
fantasia dai cosi diversi e tutti lieti c tutti vasti 
pensieri , non so qual prima , qual dopo ne narri, 
qual debba accehnare , su quale estendermi , di qua- 
le tacere : onde per la soverchia voglia di espri- 
mere noi^ con premeditata eloquenza , che un cosi 
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alto soggetto la sdegna , ma con semplicità e calore 
eiò , che 1' animo tutto mi accende, invade e con- 
suma f io temo di poter dir tanto meno , (juauto piu 
sento , che termine al dire giammai non porrei. Dì- 
' sordinati accenti , come il cuore e la fantasia li det- 
tano , interrotti fors’ anche da lagrime e sospiri di 
gioja verace , saranno questi gli encomj della libertà 
tó de’ suoi dolcissimi frutti , che or dal mio labbro 
si udiranno prorompere. 

Già già mi si squarcia dagli occhi quel tenebro- 
so velo , che la caligine dei passati e futuri secoli 
ìnvolvendo il pcnsier nostro nell’ angusto termine dei 
presenti tempi conlìna . Io veggo sì, e d’ un solo ra- 
pidissimo sguardo , io veggo Roma , qual era ne’suoi 
felicissimi tempi , qual ella è nei nostri , quale con 
novella prosperità e grandezza nell’ avvenir potrà es- 
sere. Le venerabili ombre dei Catoni , degli Emilj , 
dei Bruti , dei Regoli , e di tanti altri illustri Ro- 
mani mi si appreaenlauo in lieto aspetto; e magna- 
nima scorta mi si offrono a, farmi conoscere quella 
Roma f che essi abitavano. A gara mi narrano qua- 
li virtù , qual forza , quanta felicità in quei' loro 
concittadini lasciassero , qual santità , e seTera os- 
servanza di leggi ; qual Plebe , qual Senato , quali 
Eserciti ; quanta costanza nell’ avversa , quanta mo- 
destia nella prospera fortuna ; qual religione e culto 
degli Dei ; quanto in somma d’inaudito e di grande 
la bene ordinala Repubblica per la prosperità de’ 

- suoi eitladini radunato si avesse. £ tutto , quanto 
quei generosi Spirti con si nobile trasporto mi sve- 
lano agli occhi , tutto diverso , tutto per 1’ appunto 
contrario esser veggo a ciò , che la presente Roma « 
rinserra. 

Prima virtù di quegli ottimi conosco essere stata 
il sapere c 1’ osservare le leggi ; nostra, pur troppo ! 
sla gran tempo si é fatta il sovv^l'tcrle, trasgredirle, 
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deJuderle ed ignorarle: e quegli più grande fra noi eoa 
incredibile cecità di giudizio fu reputato, che con più 
rovina nostra e disdoro uaggiormente seppe sopra Io 
inermi ammutolite le^gi innalzarsi. La forza dei Ro- 
mani animi con maravigliosi eseropj mostravasi nel 
tollerar le militari fatiche, nell' affrontare pericoli 
per la Repubblica, nel correre lieti c volontarj alla 
morte , dove dal cessare dei loro individui ne fosse 
al pubblico ridondato gloria c vantaggio : la forza 
de! .moderni animi con eterno vituperio nostro ma- 
nif'stavasi finora nel sopportare tremando c tacen- 
do oeni ingiustizia, ogni rapina, ogni oltraggio : o se 
qualche scintilla di Romana fortezza iu alcun Roma- 
no di tempo m tempo si andava pure mostrando , 
all’ uscire volontariamente di vita per isfuggir la ti- 
rannide consecrata era soltanto. E do ve per lo ad- 
dietro r immolarsi i Dccj, i Curzj e lauti altri in 
^pubblico onore ed utile ritornava ; I’ uccidersi fica noi 
quei pochissimi, che al servire auteponeano la mor- 
te, in pubblico danno tornava; poiché un buon cit- 
tadino meno, doVe già pochi ne sono, è irreparabi- 
le p<niita : ed in pubblica yergogna cd infamia tor- 
nava ; poiché la generósa morte di quelli dimostra- 
zione vivissima era pur troppo della viltà di quegli 
altri lutti , che i forti non vendicavano o non imi- 
tavaiioT 

Fe'itità somma ed unica un di era in Roma la si- 
curezza c 1' uguaglianza ; donde i costumi , le dome- , 
sticilc virtù, Iu vere amicizie, la fede , la parsimo- 
nia nnscov.mo : felicità era il vedere ogni uomo fe- 
lice ; e ninno dalla" rovina del congiunto, dell’ emu- 
lo, ite! neiii co , o dell’ amico stesso pur troppo, la 
p 4 ‘ j,,m sicurtà e grandezza ne traeva. Oiiné ! qual 
pi.oito un accora , se narrare fni c forza , quale sia 
siata i.< le. càà dui tempi uostri finora ! Pubblica 
non ve u’ é stala mar muua, se non se ncr brevissi- 
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mi intervalli o momenti, in cui si videro dall’ usiuf- 
pato soglio precipitare quei mostri, cbe fatto aveano 
fede, essere in noi maggiore di gran lunga l’ indegna 
sofferenza e viltà, che non in essi la crudeltà effe- 
rata. Nerone, Cajo , Ottone , Vitellio , Domiziano , 
trucidati lutti , vittime dei loro delitti e del tardo 
furore di pochi cadendo, faceano col morir loro co- 
noscere c gustare ai presenti Romani un’ ombra vana 
di passeggierà f< licita : ma tosto in lagrime di san- 
gue dal barbaro lor successore scontar si facea la 
stolta gioja di Roma . Privata felicità (apparente e 
non vera) in questi orribili tempi la goderono sol- 
tanto quei pochi infami , che, delle libidini , delle 
estorsioni, delle uccisióni fatte dai Principi creando- 
si esecutori e ministri , dell’ altrui sangue impingua* 
ti , defl' altrui pianto pasciuti , infra le rovine pub- 
bliche con baldanzosa, insoffribile inumanità e impu- 
denza, d’ogni ricchezza e d’ ogni vizio satolli, fra le 
universali tacite grida nella pròpria non meno cbe uella 
principesca reità securi viveauo. Sante, sacròsante era- 
no allora le leggi, a cui quella vera Roma obbediva, 
appunto perché Roma le facea : osservate , venera- 
te , temute elle erano , perchè ciascuu cittadino ri- 
spettava in esse i suoi concittadini e se stesso . Ini- 
que , trasgredite , vilipese e gravose le nostre , per- 
ché sou fatte da vvo. E dall’ uno create, dall’ altro 
distrutte, ‘rinvigorite da questi, naiiuiillate da quelli « 
le perpetue loro rapide e risibili vicende ben larga 
prova ne fanno, che non dal ben pubblico, ma dal 
privato interesse, *dail’ assoluto capriccio, dalla sto- 
lidità e dalla insania (stessa per anco dettate elle 
sono. 

Era il Romano Popolo iii quei felici tempi sagace 
conoscitor de’ suoi dritti, difensore acerrimo d’essi, 
generoso emulatore deile patrizie virtù, fcrocissinio 
ila guerra, in pace mitissimo, religioso osservator de- 
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gli Dei, parco nel vivere, operante sempre ed ama- 
tor d'-lla gloria: ma con avveduto discernimento ogni 
gloria riponea nella libertà della Patria. Il Popolo, 
'che ora di Romano si gode non meritandolo il nn» 
me soltanto, in ogni crapoia, nei più sozzi vizj cd 
eccessi ingolfato, novelli dritti creati si ha, imme- 
more in tutto degli antichi: non libero, divertito ei 
vuol essere : le ricchezze già dai tiranni rapite ai 
cittadini tremanti, vuole,' che fra esso con prodiga 
man ritornino in giuochi, in conviti, in bagordi. Dn 
tal popolo non è più soldato ; dei proprj soldati egli 
trema ; i nemici dell’ Impero più non conosce ; dei 
Patrizj è nemico e non emulo; sagrilego disprezza- 
tore degli Dei, e ad un tempo di timide e .vili su- 
perstizioni pienissimo; è questo, è questo pur trop- 
po qutl popolo, che già degnamente figlio Marte 
s’ intitol^a. 

Tralascerò di dire, qual fosse allora il Senato; 
aoD perchè un vile timore, favellando io nel ndvello 
Senato, mi allacci la lingua; ma so, che non è fra 
voi, o Padri Coscritti, spenta la chiara memoria dei 
vostri grandi Avi; che dai vostri cuori non sono 
estirpati i preziosi semi delle loro divine virtù; che 
fino ad ora il campo e la libertà, non il desiderio 
mai né la capacità di esercitarle mancovvi. £ so, 
che a generosi e gentili animi troppo è grande ga- 
stigo la coscienza dei commessi falli, senza che vi si 
aggiunga l’ insopportabile peso della vergogna. Pas- 
sati sono i più infelici tempi, in cui rimordendo io 
in Senato de’ suoi infami vizj la»plehe e la più vile 
feccia di Roma, sarei, senza volerlo venuto a rimor- 
dere i primi fra i Senatori. Cancellati sono dai fa- 
sti nostri e dalla memoria nostra per anco quegli il- 
lustri ribaldi,' che con empie adulazioni, con tradi- 
menti, veleni, concussioni e delitti in somma orribi- 
li d’ ogni genere, ed infiniti ayeauo della patrizia 
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gente contaminato a segno la fama e maestà, che k 
più scellerata, la più disprezzabile, la più abborrita 
in Roma non v’ avea. Grano quegli, ed esser tali do* 
veano, i Senatori, che ai Neroni e ai Domiziani toc- 
cavano, come voi siete meritamente ^il Senato, che 
di Trajauo si fregia. 


Vili. 

Ma di quanti luttuosi mali dei nostri tempi ho 
annoverati tìnora non mi è già caduto in pensiero 
d’ fncolparae i miseri cittadini. Ah! nj: conseguen- 
za necessaria e funesta era quella delle infami ed 
inique signorie; come necessaria e fausta conseguen- 
za della divina libertà dovean essere ed erano le so- 
pra accennate virtù. 

£ già io di baldanzosa speme e di profetico spir- 
to ripieno antiveggo, qual debba fra non molti anni 
per la restituita libertà risorgere la Roma novella, e 
per iiiGniti secoli terrore e ammirazione alle genti 
poi crescere e mantenersi. Più che convinto oramai 
è Trajano, che il volere sotto il dominio assoluto di 
un solo continuar la città, egli è un volerla intiera- 
mente distruggere. Non s’ egli eterno vivesse; no® 
s’ egli an altro Trajano a governarci lasciasse, e suct 
cessivamente e sempre altri Trajani assumere si po- 
tessero all’impero; non certo allora ridomandare si 
udrebbe libertà dai Romani; poiché o piena l’avreb- 
bero, o cosi mite sarebbe il servire, che, tranne 
1’ altezza e la energia dell’ animor tutti i rimanenti 
beni della libertà si godrebbero. Ma la impossibilità 
di tal cosa, il pericolo estremo, che anche 1’ ottimo 
Principe porta sempre con sé di essere dalla pro- 
pria illimitata potenza tradito e corrotto, quel no- 
bile diffidar di se stesso e dei .proprj lumi in chi 
maggiori gli ha più frequente, tutto, tutto addita a 
Prose orig. 9* 
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Trajano, die la gloria, la sicurezza e la vila di Ro»- 
ma non si dee nè affidare né riporre in un solo. 
Trajano sa e vede, che il potere uno più di tutti 
senza che tutti, ove egli ingiustamente voglia, con- 
tra queir uno difender si possano, ella è cosa con- 
traria al retto, alla felicità, al buon ordine, alla na- 
tura. Nè mai vien creato quest’ uno, se non dal de- 
lirio di tutti e dal guasto loro animo, o per l’arte c 
fràiide di esso ; né mai mantenuto vien egli, se non 
dal timore di tutti o dei molti, e dalla usurpata ec- 
cessiva forza di lui. » 

Ed in prova il Console , legittimo Principe , elet- 
to ed a lenipo , di dodiei Littori soltanto , e più a 
pompa che a difesa , inuniva la propria persona e 
- dignità : 1’ Imperatore perpetuo ed unico , creato non 
mai dal volere di tutti , tìglio non delle leggi ma 
della forza , 1’ liapcratore munisce e corrobora con. 
gli eserciti interi la illegittima autorità non ben sua, 
c dietro essi difende li sua tremante odiosaì^persona. 
I Consoli venerali ^etnprc', stimati se il meritavano, 
temuti , ma non più dulie leggi ; mai non si udiva , 
che uccisi altro che in battaglia per mano dèi nc- 
.mici cadessero : gl’ Imperatori , o barbaramente sve« 
• nati dagli stessi loro 'eserciti , o giustame lite dagli 
.adirati e oppressi lor cittadini , ben ampia fede nc 
fanno , che l’assoluto e perpetui potere di un solo 
non è mii legittimo , poiché la forza sola il man- 
tiene ; e che sopportabile non c lungamente egli mai, 
"poiché 11 giusto furóre, che di tempo in tempo ne- 
gli animi di chi vi soggiace si va riaccendendo, mal' 
grado il timore e la forza. Io abbatte pure e d.U 

^.strugge. 
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Ecco dunque , ecco al tacer degli eserciti rivive- 
re, ri Borire la libertà. Ecco disperdersi quelle folte 
nubi d’armati, che Roma ingombrando incutono 
pure, ancor che il Principe noi voglia, un Boro 
timore nel cuore dei cittadini : e dal timore virtù 
nessuna giammai. Ecco Tramano , che d’ Imperatore 
fattosi cittadino le pretoriane coorti in un più gra- 
dito, nobile c dignitoso corteggio ha cangiate. 1 cit- 
tadini in folla lo accerchiano ; beato si reputa chi 
più lo ha mirato da presso ; lui 'benedicono } lui ve- 
ro padre con voci di giubilo gridano. Ritorna a po- 
co a poco negli animi lungamente avviliti ed oppressi 
l’ amor della patria ( or che patria può dirsi), il 
verace valore , 1’ emulazione al ben fare , l’ ardente 
divino furore di acquistarsi con chiare opere eterna 
la fama, lucese ‘veggio , incenerite e spianate quelle 
insultanti moli , che sopra il Palatino torreggiano , 
già destinate ad albergo di assoluto Signore. Tra- 
jano è il primo ad abbatterle ed in privata ma^on 
ricovrandosi di ben altra grandezza ei fa pompa , 
che non qaei superbi vili signori nel fare dei loro 
immensi ediBcj orgoglioso velo alla lor nullità. Quell’ 
alto seggio , da cui nei Settato ei mi ascolta , egli 
primo comanda , che agli altrui si pareggi; ben cer- 
to c Trajano , che fra gli altri sedendosi non sarà 
perciò mai fra gli altri confuso. 

Al grido , che tosto la rapida rimbombante fama 
di sì raaiariglioso cangiamento fino all’ estremità dell’ 
Impero ne porta , in folla da ogni più lìmòta parte 
di esso vengono i sudditi d’ ogni età, d’ ogni grado 
a rimirar co’ loro occhi un uom si divino , una cosi 
ùicrcdibile ed inaudita virtù ; c tcstimonj poi ne ri- 
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portano alle loro genti l’ ammirazione , 1’ amor di , 
Trajano , della patria , della restituita libertà. 

Ogni padre baciando ed abbracciando i suoi figli 
per Tallegrezza piange ed esclama : » Figli miei, che 
>i tali da oggi soltanto a riputarvi e nomarvi inco* 

» mincio , tigli miei cari , assicurati mi siete da 
» oggi e non prima. Osservando io le sacre leggi 
» non pavento che la violenza e la crudeltà dai miei 
» Lari oramai vi rapisca : da voi in tutta sicurezza 
» e pace gli antichi moribondi occhi miei saran 
» chiusi } voi legittimi eredi delle sostanze mie non 
» tremo che spogliati ne siate ; nè voi , donzcllette, 

» dal fianco dei j^olci ed amati mariti disvelte; non 
3i 1’ ossa mie perturbate e disperse : non la mia fa- 
j> ma , che assai peggio pur fora , calunniata e ri- 
>i tolta » . 

Là veggo il ricco, non più tremante, non più j 
sollecito nel custodire e nascondere i suoi tesori , 
che se male acquistati non sono , intatti glie li ser* 
Jberanno le leggi: in vece che i passati Principi, non 
contenti di spogliamelo affatto , anco la vita c la 
fama sotto il vdo di apposti delitti iniquamente gU 
toglicano. 

Quà il povero con innalzata fronte rimiro passeg- 
giarsene pel Foro dalla oppression dei potenti secu- 
ro , e dai passato avvilimento e timore nobile spro- I 
ne ali’ inacerbito suo core s' è aggiunto , per farsi I 
colla virtù chiaro', e in cittadinanza superare chi di 
ricchezza il soverchia. 

Ma il lusso , mortifero fomentatore e principesco 
padre di ogni vizio e delitto , non raffrenato o 
sbandito da sontuarie leggi inutili sempre ad estir- 
pare queir Idra , ma vilipeso bensì dai modesti pri- 
vati esempli di Trajano , per la cangiata opinion ' 
dei Romani con cittadinesco decoro e vantaggio ri- 
volto oramai il lusso soltanto alla magnificenza 
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dei pubblici edifizj. Le immense rille, boschetti e 
giardini, che la Italia tutta occupando degli utili c 
robusti abitatori la dispogliavano, al pristino aratro 
restituiti, di dorate copiose messi fan liete U; novelle 
famiglie dei liberi agricoltori. Già già quei luoghi, 
si lungamente stati il ricovero d* ogni ozio e mollez- 
za, testimoni ritornano delle antiche domestiche vir- 
tù ; ossequio ai genitori ne’ figli } verace amore nei 
padri; modestia e fede nelle mogli; maschia fierez- 
za ue’ giovani alla libertà educati; maturo consiglio, 
avvedimento provvido e timore nessuno nei vecchi 
in libertà ritornati e vissuti; infra i vicini pace; 
iufra i congiunti amorevolezza: parsimonia ed inno- 
cente letizia fra tutti. 

Le tremule voci ascolto dei vecchi, a citi finora fa 
male spesa e con fatica serbata vita incresceva, fe- 
licitar se stessi d’ averla fin qui strascinata, poiché 
a si lieto giorno del vedere rinascer Repubblica con- 
servata pur 1’ hanno. Contenti rauojouo ; han visto 
Trajano. 

La gioventù baldanzosa, dove per l' addietro nei 
, .teatri, -nei circhi, negli osceni conviti, e fra gl’in- 
fami gladiatori per anco i giorni intieri con danno 
espresso della salute, dei costumi e del virile animo 
consumava, eccola di bel nuovo discesa nel campo di 
Marte: là di feroci destrieri domar la possanza; 
qui con generosa lotta addestrare a militar fatica le 
robuste, libere e non più contaminate sue membra; 
altrove di nobil sudore sotto le pesauti armi cosper- 
sa nell’acqua lanciandosi con forte nuoto soverchia- 
re del Tevere l’ onda : e per tutto in somma mo- 
strarsi crescente sp<.me alla Repubblica, dolce c ve- 
race sollievo a’ suoi genitori, maraviglia e terrore ai 
nemici. 

Già odo nel Foro risorta quella maschia, libera e 
veramente romana eloquenza, per cui dalla tribunà 
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tuonando, là i popolari Tribuni, quà i Consoli del- 
le importanti leggi, del muover la guerra, dell’ ac- 
cordar la pace, discutono Oratori veri sori quelli, a- 
cui la sublimità del soggetto materia al ragionare 
mancar mai non lascia j a cui libertà, maestra del- 
r energico parlare primiera, di lodevole ardire, di cal- 
do amor per la patria e di tenace costanza soccor- 
re. Ma dispersi, avviliti e confusi tacciono quegli 
altri parlatori pur tanti, che nella lunga nostra ser- 
vitù di Oratori ri nome usurpa valisi; colpa dei tem- 
pi, noi niego, ma colpa di essi non menu, che con 
sordide adulazioni una così nobile arte prostituiva- 
no; mentre, se libero non era il parlare, liberissimo 
era pur sempre il tricersi. 

In questo augusto Senato oramai più non odo con 
cosi poca maestà di tal ordine contendere i giorni 
interi ,. per decretar poi a gara mentiti ed infami 
onori al vizio imp< raiito ; non più conoscere delle 
concussioni dei Proconsoli e Questori nelle desolate 
provìncie ; non più le reciproche accuse di lesa mae- 
stà ; non più d’ esigli , di confische, di morti’, di 
proscrizioni. Il Senato di Roma al suo antico e sa- 
cro uffizio riassunto alla sicurezza dei cittadini ve- 
glia e provvede ; la pace mantiene , ove con decoro 
del Romano Popolo mantenersi ella possa ; la guer- • 
ra ordina ; e per mezzo di cittadini soldati e di ca- 
pitani cittadini coll’ antica virtù t felicità ogni guer- 
ra più disastrosa e tenibile vince. 

La sacra via , che al Campidoglio conduce , un’ 
altra volta di veri romani trionfi si adorna. Non so- 
vra eccelso carro un Imperatore coi nemici ( che vi- 
sti non ha ) effeminato ed imbelle , coi proprj sol- 
dati timido inesperto capitano , coi cittadini suoi 
crudele assoluto e feroce ; ma un Imperator sotto- 
posto alle leggi rimiro tra i veri applausi di libera 
gloja modestamente ascendere in Campidoglio, e del 
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proprio valore e di quel /dei soldati ascrivere pia- 
mente al solo massimo Giove la cagione ed i frutti. 

Delle superbe immagini e marmoree statue , che 
il maggior Foro ed i pubblici edìGcj non ben dirò se 
più adornino o sfregino, gran parte abbattute ne 
veggo ben giusto e dovuto scherno alla oltraggiata 
plebe rimanersi nel fango. Le poche erette a una 
'vera virtù , che in liberi cittadini con manifesto 
utile della Repubblica si mostrasse , rimangono : ov- 
vero i se esse dallo sfacciato vizio rovesciate giacca- 
no vilipese , or che a vicenda la virtù ripreso ha 
r impero, rialzate, rifatte, riadomate si veggono. E 
fra queste, sola di chi l’impero assoluto avesse oc- 
cupato , coronata di Sori , moltiplicata in tutte le 
parti dell' Impero , per tutto accerchiata di proster- 
nati cittadini , torreggia là immagine di Trajano. 
Ritornato in onore per la rafit.ì e la stella , ciò, che 
per la sterminala quantità e la prostituzione avea 
intieramente cessato di esserlo, si riaccenderanno a 
virtù i cuori dei cittadini; si riudiranno quei ge- 
nerosi magnanimi incredibili sforzi , che per la pa- 
tria si videro così diversi , così frequenti in Roma 
già libera ; c ad ottenere pubbliche statue a mille a 
mille garcggicranno i Romani in virtù , allorché di- 
mostrato ben sia, che non più mai ottenute senza 
essere veramente meritate verranno. 

Le ultime Provincie 'dell’ Impero , se acquistate 
sopra liberi popoli sono , in libertà , ma Romana , 
tornate , e della loro pristina memoria nuli’ altro av- 
vedendosi di aver perduto nell’ esser vinte da Roma, 
che la loro barbarie , tanto più diverranno Romane, 
quanto all’ ombra di migliori leggi più ricche secure 
e libere diverranno. A difender se stesse dalle ìn> 
vas ioni dei nemici basteranno i loro popoli con di- ' 
sciplina romana da roinan capitano condotti; a non 
mai ribellarsi da Roma basterà loro la perpetua ccr- 
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tetta cfi no» essere da ribaldi, avari ed assoluti mi- 
nistri predate, oppresse e sconvolte. Ma se all' arH- 
trario potere di un Re le avranno sottratte le ro- 
mane armi, tanto più lieve sarà di serve divenute 
compagne nell’ ordine, nella fede, nella felicità man- 
tenerle. Nella Italia intera non miro oramai nè l’om- 
bra pure di un soldato ; i cittadini vi moltiplicano 
in folla ; e, se Roma ha nemici, soldati son tutti « 
la salvano j ma se ha Roma un tiranno , cittadini 
son tutti e Io spengono. 

Già già questa Roma seconda, in virtù alta pri- 
miera agguagliandosi, nella felicita e fama 1* avanza. 
E di una tanta virtù, di cosi lieto vivere, di chia- 
rezza si luminosa, di un nome si venerando e ter- 
ribile più che il restitutore il novcl creatore è Traja- 
no. Non Romolo col fondar la città, poiché libera 
intieramente non la lasciava ; non Bruto col cac- 
ciarne i tiranni, poich’ egli a se stesso signoria nes- 
suna non ritoglieva, anzi insieme con la propria e 
pubblica libertà eminenza di grado ad un tempo a 
sé procacciava j non i tanti e tanti all ri nostri eroi 
cittadini col servire, difendere ed accrescere Roma, 
poiché ai doveri di cittadino col latte succhiati sod- 
disfacevano ; nessuno per certo di questi agguagliare 
si potrà mai a Trajano, a Trajano, che, di assoluto 
padrone di essa se ne facea spontaneamente cittadino; 
che di schiava, eh’ ella era, in libertà la tornava ; 
che di avvilita grande, di contaminata pura, di vi- 
ziosa in somma, rea, scellerata ed infame, trasmu- 
tava in giusta,^ costumata e d’ ogni alta virtù vivo 
specchio ed «sempio. 

Trajano nato tremante e non libero sotto all’ Im- 
pero di Claudio, sfuggito per miracoloso volere dei 
Numi alla persecutricc crudeltà dei susseguenti ti- 
ranni , e pervenuto finalmente all’ Impero, avendo 
egli per propria esperienza nell’ orribile stato di as- 
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Solata signorà conoseiuto non meno i timori e l’ ia- 
certezza e l’ impossibilità di esercitar la virtù in chi 
serve, che i timori, i rimorsi e la viltà di chi as- 
soluto comanda , Trajano sceglieva, come più nobi- 
le e più sicura e sola dignità veramente onorevole 
air uomo , di farsi e di essere cittàdimo di roma. 
£ per esserlo egli con securtà e diletto un tanto bene 
a tutti gli uomini del Romano Imperio viventi , e 
nei futuri tempi ai più lontani nepoti j sotto custo- 
dia di ben restituite leggi assicurava* 


X. 


A così immensa gloria aggiungerai , o Trajano , 
lin bene non minore } un prezioso dono dai celesti 
Numi accordato soltanto alla virtù ed ai generosi e 
liberi petti . Ripatriata per tc in Roma la finora 
proscritta santa amicizia , tu , benché stato Princi- 
pe , cittadiu divenuto ne gusterai quella non pria 
conosciuta reciproca divina dolcezza, di manifestare 
interamente il tuo cuore, e vedere apertamente T al- 
trui , di dire" il vero e di udirlo. 
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IL TRADUTT^ORE 


^ CHI HA Z.ETTO. 


V i 

P 

fama , che Trajano e lo ascoltante Senato iit“ 
tener iti da questa Oraiione piangessero , e che a 
Plinio molta gloria ne ridondasse^ Ma ne rimase 
con fiuto ciò a Trajano V Impero ^ a Roma^ al 
Senato ed a Plinio stesso il si^rvaggio. 
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LA VIRTÙ SCONOSCIUTA. 

DIALOGO. 


INTERLOCUTORI 

YIUIICESCO CORI, VITTORIO ALFIERI. 
f'‘ittorio. 

C^ual voce, quale improvvisa e viva voce dal pro- 
fondo sonno mi appella e mi trae ? Ma che veggio ? 
al fosco e mulo ardere della notturna mia lampada 
un raggiante infuocato chiarore si è aggiunto ! Soa- 
vissimo odore per tutta la cameretta diffondesi ... SoB 
io, son io ben desto, o in dolce sogno rapito ? 
Francesco. 

E che ? non conosci la voce, I’ aspetto non vedi 
del già dolce tuo amico del cuore e dell’ animo? 
Vittorio. 

Oh vista! e fia vero? gli attoniti abbagliati miei 
occhi a gran pena in cotanta tua luce Bssarti si at- 
tentano ... Ma si! tu sci desso; quella tua voce, che, 
quand’eri mortale, amistade e virtù mi suonava, ri- 
spetto or m' infonde, e con dolcezza misto uno igno- 
to tremore. 

Francesco. 

Riconfortati. Dagli Elisj vengo io a rivederti, con- 
solarti, ed alquanto star tcco : dalle tue sì spesse la- 
grime e sospiri già ben due anni chiamato, ora, con- 
cedendolo 4 Fato, aldo mi rivedi. 
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f^ittorio. 

A gran pena i miei sensi ripiglio. — Ma già già 
quel timore, che di meraviglia nasceva, dileguasi; cd 
ai tuo caro e sospirato cospetto non può nel mio co- 
re albergar più temenza. 

Assai cose mi rimaneano a dirti o ad udire da te, 
quando (ahi lasso me! ) per poche settimane lasciar- 
ti credendomi senza saperlo io 1’ ultimo abbraccio ti 
dava. Desolato io ed orbo mi sono da quel giorno fu- 
nesto ; nè altra scorta al ben vivere ed alle poche e 
deboli opere del mio ingegno mi rimase, se non la 
calda memoria di tue possenti parole, e di quella tua 
tanta virtù, di cui nobile ed eccelsa prova al mon- 
do lasciare ti avevan tolto i nostri barbari tempi, 
r umil tua patria, un certo tuo stesso forse ben 
giusto disdegno, ed in6ne l’acerba inaspettata tua 
morte. > 

Francesco. 

Nel reputarmi tu di cose grandi capace , forse 
all’ affetto tuo smisurato più, che al tuo bastante 
intendimento credevi. Comùnque ciò fosse, morte , 
ch’io non temeva, nè bramava ; morte che a me 
dolse soltanto , perché , senza neppur più vederti 
negli ultimi mici momenti , io lasciava te immerso 
fra le tempeste di mille umane passioni ; ma pure 
morte , che al mio cuore e pensamento giovava, poi- 
ché da tanti si piccoli e nauseosi aspetti per sempre 
toglieami , ogni tuo amichevole dubbio spettante a 
me disciolto ba per sempre. 

Privato ed oscuro cittadino^ nacqui io di picciola 
fi non libera cittade j e nei |più morti tempi della 
nostra Italia vissuto , nulla vi ho fatto né tentato 
di grande; ignoto agli altri, ignoto quasi a me stesso, 
per morire io nacqui, e non vissi: e nella immen- 
sissima folla dei nati-morti non mai vissuti già già 
Mii ha riposto 1’ oblio. 
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P^ittorio. 

Sprezzator di te stesso io ti conobbi pur sempre 
già in vita j ed in ciò altresì , come in i>gai altra 
cosa , dei tutto ti conobbi dissimile , già non dirò 
dai volgari^ ma dai più sommi uomini ancora; e 
perciò degno ti credeva e ti credo ( soffri eh* io il 
dica; adulazion qui non entra ) degno -d’ esser primo 
fra i sommi. 

Morto sei ; nc di te traccia alcuna in questo cicco 
mondo tu lasci , noi niego , per coi abbiano i pre- 
senti e futuri uomini a sapere con loro espresso van- 
taggio , che la rara tua luce nel mondo già fu. Igno- 
to ai contemporanei tuoi tu vivevi , perché 
non erano di conoscerti forse ; e , ad un reo siien- ' 
zio mal mio grado ostinandoti d’ essere a' tUoì po- 
steri ignoto sceglievi > perchè forse la presaga tua 
mente con vero e troppo dolore antivedea , cke^ in 
nulla migliori delle presenti le future generazioni sa- 
rebbero.' Ma io , ben rimembrartelo dei , tante vol- 
te pur ti diceva , che uffizio e dovere d* ogni alto 
ingegno con umano cuore accoppiato si era il ten- 
tare almeno di renderle migliori d' alquanto , tra- 
mandando ad esse sublimi verità in sublime stile 
notate. 

Franceteo. 

S) , rael dicevi ; e il rimembro. Ma rispondevati 
io ( ed al mio rispondere , ben mi sovviene , tu mu- 
to rimanevi c piangente ) rispondevati io, che de’ li- 
bri , benché pochi sian gii ottimi , e eh’ io tali fat- 
ti mai non gli avrei, bastanti pure ve ne ^^ono'ìx^- 
mondo a chi volesse ben leggerli per ogfli cosa al 
retto e sublime vivere necessaria imparare. \ ciò ti ag> 
giungea: che ufficio e dovere d’uomo altamente pen- 
sante egli era ben altrimenti il fare che il dme } che 
ogni ben fare essendoci^ interdetto dai nostri pre- 
senti vili governi , e il ‘virtuoso e bello dire essem- 
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do stato cosi degnamente già preoccupato da* liberi 
uomini , che d’ insegnare il da lor praticato bene 
aveano assai maggior dritto di noi, temerità parca- 
mi il volere dalla feccia nostra pre.sente sorger puro 
ed illibato d* esempio ; e che viltà mi parca Io im- 
prendere a dire ciò , che fare da noi non si ardi- 
rebbe giammai! e che stolto orgoglio in fin mi pa- 
rca 1' offèndere i nostri conservi con liberi ed alti 
Sensi , che i loro non sono , poiché pur si stanno ; 
i quai sensi in me più accattati da’ libri , che miei 
proprj , ripulerchbero essi ; e con ragione forse , ve- 
dendomi di si alti sensi severo maestro , e di sì vile 
vita , quale é la nostra , arrendevo! discepolo. 

Kitlorio. 

Che tu , figliuol di te stesso , per te stesso alta- 
mente pensavi , io ben Io seppi , che vivo conobbi- 
ti ; saputo del pari. Io avrebbero con lor vantaggio 
e stupore «quegli uomini tutti , che da’ tuoi scritti 
conosciuto ti avessero. Ma in te più Io sdegno dei 
presenti tempi potea , che Taraoi' di te stesso e 
d’ altrui. 

Eppure degno non. eri , nè sei di questa morte 
seconda ; e se io lena e polso mi avessi , se dal pie- 
toso alto e giusto desio d’ onorare eternando il tuo 
nome pari all* ardore le forze traessi , se in pochi 
ma caldi periodi mi venisse pur fatto di esprimere 
la quintessenza , direi , della sublime tua anima; di 
quella fama , che tu non curasti, verrei forse io iu 
tal guisa ad acquistartene parte ; non tutta , no , 
mai ; che ciò solo alla tua luce creatrice aspettava- 
si , non alla mia per se stessa sì poca , e che , se 
nulla in tant’ opra valesse , tutto terrebbe dalla su- 
blime dignità del soggetto. 

Francesco. 

La tua amicizia per me 'in ciò ti lusinga , non 
men che 1* amor di te stesso. Fama non ottiene e 
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«on merita chi per acquistarla instancahilmente lìou 
spese il sudore, il sangue, e la yita. Tu da te stesso 
la speri , ben so , co' tuoi scritti : a ciò t* incorag- 
giva pur io , credendoti per tue circostanze ed età 
più di me atto ad entrar nell’ aringo ; e gli stessi 
miei argomenti tu ritorcevi spesso contro di me per 
risolvermi ad impugnare la penna. Se cosa del mondo 
piegar mi poteva a ciò f^re, tu solo potuto 1’ avre- 
sti ; ma la più verace ragione, che men distolse, fu, 
che , a ciò non m’ essendo io destinato Gn dalla 
prima età mìa , le poche forze dei mio ingeguo 
tutte al pensare e al dedurre rivolsi assai più eh» 
allo scrivere : onde lo stile , quella possente magica 
arte delle parole , per cui sola vincitore c sovrano 
si fa essere il vero, lo stile mancavaini affatto. 

ittoì'in. 

£ in ciò , soffri che io a te contraddica , som* 
mamente pur t’ ingannavi. Nato nei più puro grem- 
bo della losca fivella, autee parole non ti polean» 
mapear mai ; pieno ridondante di forti, veraci e su- 
blimi pensieri avresti senza avvedertene r ottimo tuo 
naturale stile perfettissimo ridotto scrivendo ; e da 
libro nessuno non lo avendo imparato , uscito sa- 
rebbe dal tuo robusto capo col getto della origina- 
lità da imitazione nessuna contaminato. 

Nuove cose in nuovi modi a te si aspettava di scri- 
tcre ; dtl hai pure col non volerlo agli uomini tolto 
il diletto, il vantaggio e la meraviglia, a me la in- 
finita dolcezza di vederti degnamente conosciuto e 
onorato . a te stesso la gloria ed il nome . Finché 
rivo dintorno a me ti vedea ( me misero ! ) sulla 
fallace instabilità delle umane ‘cose alEdandomi nella 
mente tua nobile e nel caldo ttìo cuore , come in ua 
fivo e continuo libro , te , gli uomini tutti , e mo 
stesso imparava io a studiare e conoscere . Alletta- 
tp dal tuo dotto , piaeeroie , saggio , eppure si ap'i 
Prose ortg’ “ 4t 
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passionato parlare « securo io troppo nella tua ancor 
verde età riposando , più a goderne pensava , che 
a porne con soiiecitudine in salvo il migliore , insi- 
stendo ) incalzandoti , e , anche bisognando , amiche- 
volmente sforzandoti a scrivere per tntti e per me , 
in vece di parlar per me solo ; poiché tu con ogni 
altro uomo quasi del tutto chiuso vivevi . Di que- 
sta mia inescusabile sconsideratezza e notte e giorno 
piango io : questa è , sol questa , la verace tua_morte 
che me addolora e dispera j questo è il fiero irre» 
parabile comune e mio danno , che mi martira . T« 
sfuggilo e sottratto alle neje, al servire, al tremare, 
alla vecchiezza, alle infermità, e più di lutto al do- 
lore immenso e continuo di conoscere il bene ed il 
grande, e non poterlo nè riti’ovar né eseguire, tc in» 
vidio bensì, ma te non compiango giammai, 
Francesco. 

Venendo io dalla magione del disinganno, potrei 
su questo umano delirio, che amor di fama si ap- 
pella, dirti e dimostrarti tai cose, che non solo ti 
consolcri-bbero di questa tua ideale mia fama da me 
non acquistata (né acquistabile mai), ma ad un tem- 
po islesso ti trarrebbero forse del cuore l’ardintis- 
aimo desiderio, che della tua propria tu uutri nel 
petto. 

Ma cessi il cielo, che cosi dolce ed utile phimera 
io voglia giammai negli umani petti né pur meno- 
mare, non che distruggerla. Cagione essa sola d’ ogni 
umana bell’ opera, sovra chi più e nato ad intrapren- 
dere cd eseguire il bello più dispotica regni £ pur 
troppo già di essa il moderno pensare é nemico } e 
quindi la sempre maggiore scarsezza d’ uomini gran- 
di e di alte cose. 

Non biasimo dunque in te, né mi offende questo 
amorevole tuo rammarico, che ilclla intera mia nul- 
Hlà ini dimostri j e se a rivivere avessi, per compia- 
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certi,, e darti indubitabile prora, chela tua stima nit 
sarebbe caldo ùictnlivo al ben fare,. mi provcici, la 
quale stadio potessi atleta riuscire. Posso io più 
espressameute^^co ricrederjni della passala mia inlìn- 
gai daggine ? ■ . , , . 

. , littorio. , 

Questo tardo tuo pentiioento, e la ragione che ri 
ti muove, vieppiù sempre mi accorano. Or -lappi, 
che, cercando io non 8^>Uievo ma pascolo al mio do- 
lore colla tua amala memoria, di alcune tue carte 
ila mani cadutemi pensai di far uso, un qualciic ssg-, 
gio, che tu sei stato, niaudMndune al pubblico culla 
stampa. Qu« Ile. .sono, lu cui col vivacissimo peiinel- 
lo della, tua h.oiUute ma giusta ed erudita fantasia lu 
descrivi plesso che tult^ i migliori dipinti Uella ma 
città } la quale, benché poco si sappia dai più, ne è 
pure abbuiidaiitissima. 

Francesco. 

Noi far, deh, noi fare, s<^ davvero tu m’ami. Tu 
• ai, che per mio solo passatempo e diletto io giù, 
'cosi come dava la penna, butt.i va in carta rtriitm, 
che mi parca ricever nell' animo dalla vista cd esa- 
me di quelle pitture. Nessuna idea, o' ppure legge- 
rissima, di far su ciò libri mi cadde m.u nell , tiieu- 

f 

te} e benché corra adesso questa siua.i a di belle ar-. 
ti, ed alcuni, nulla potendo ess'-ie per se stessi, uè 
far del loro, abbiano creata questa nuova arte di 
chiacchierar sull' altrui; tu sai che io sempre ho re- 
putato esser questa una mera impostura: pirclié il 
yero senso del bello si può assai più facilmente pro- 
vare, che esprimere. E a questi entusiasti di belle 
arti, chi ci edere v er unente potrà nel vederli così cal- 
di ammiratori di un Br^to dipinto, e cosifriddi let- 
tori poi di un Bruto da Livio scolpito.’’ 

il forte sentire, credilo a me, egli c una liquida, 
sottile, iafiaflamahlle qualità^ che per ogui nostra re- 
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na e nbra trascorre, ed a tatti i sensi si affaceia'. 
Or che saran questi grandi, che in altro noi sono, 
«he nella potenza degli occhi? Noi sono in quella 
neppure ; s’ ìn6ngono, s* ingannano, per ingannare. 

Io mi diedi ad osservare e gustar le belle arti al- 
ena poco, ma chiuso in me stesso; e ciò feci allor 
quando vidi e convinto rai fui, che 1* osservare e il 
gustare le forti e magnanime imprese era in questi 
nostri tempi cagione di piò infelicità e dolore. Se 
nomo mai pianse, si rose, e consumò in se stesso 
per lo trovarsi le vie tutte al- forte operare impedi- 
te, certo sono io stato un di quelli. Vedi ora, se 
con si feroce tarlo nel cuore io posso aver amato 
le arti per altro, che per deviare, direi così, la trop- 
pa mia bile; né scritto di esse per altro, che per 
mio mero piacere, senza intenzion nessuna di ripor- 
tarne la più minima lode pur mai. 

littorio. 

Ed appunto per ciò traluce in questi tuoi scritti 
un certo , vero , e non affettato n.^ ingrandito sen-< 
so del bello , dal quale vorrei- che con loro vergo- 
gna imparassero codesti moderni entusiasti , che le 
gran parole grandi cose non sono ; e che il caldo 
deir anima , di chi ha osservato e sentito il bello , 
non trapassa veramente nel cuore di chi ne legge 
il resultato , se non per via della più naturale sem- 
plicità. 

Quindi io avea presso che risoluto in me stesso 
di dare in luce quelle tue sole descrizioni dei di- 
pinti della sala del palazzo pubblico in Siena ; i 
quali , per essere bei fatti di storia d* amor patrio' 
e di libertà, non avrebbero meno testimoniato' il- 
.tno finissimo tatto nell’ arte % che il tuo forte- en- 
tusiasmo per le vere e sublimi virtù: e mi parea 
di vedervi in poche tue parole vivamente dipinto 
tc stQ$so j e J9i bastaya ciò^ per mostrare di le 
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^ati UB raggio al volgo degli uomini : .e 
tatto in somma svelarti , a quel tuo brevissimo 
scritto disegnava io di far precedere una tua bre- 
vissima vita, io cui dimostrato avrei, ma con mo- 
deste parole , del pari il tuo raro valore , e la mja 
calda amicizia e ammirazione vera per te. 

Francesco, 

Vita ? che dici ? Per la nostra amicizia calda- 
tnenti- ten prego , noi fare. 

Le ' vite scriveansi altre volte de* santi , affinché 
le leggessero gl’ idioti ; e quelle degli uomini politi- 
camente grandi in virtù , affinché leggendole i po- 
chi f che di grandezza aveano alcun seme nel cuo- 
re j più fortemente e più tosto mossi da nobile 
maraviglia .ed invidia io sviluppassero ; e leggen- 
dole gli altri moltissimi impoteuti se ne maravi- 
gliassero soltanto. Le vite si scrivono presentemen- 
te d’ Ogni Principe , che fatto abbia o disfatto del- 
le leggi , e vinte o perdute delle battaglie } e d’ogni 
autore , che schiccherato .abbia comunque alcuni^ 
fogli di carta. . . 

Ma , quali che siano stati costoro , la base pur^ 
sempre di questa loro terrena apoteòsi si è 1* es- 
sere essi stati conosciuti almeno o saputi : ma lo^ 

scriver la vita di uno , che nulla ha fatto , c che 

» 

nessuno sa , che sia stato , sarebbe giustamente re- 
putato espi essa follìa : che se fra i termini della me- 
diocrità ogni cosa, in. cui vissi, tu mi . rappre- 
sentassi dal ,vcfo, direbbero i pochi che ti leg- 
gessero £//in comune viltà meritava ella vita? 
Se, o <mn lusinga,, di stile, o con lugraudiineuto 
del vero -, tu dalla sola e cieca amicizia guidato 
imprendessi a ritraimi , direbbero .con più ragione 
i lettori : Ma che ha egli fatto costui per meritar 
sì gran laudi? . . . . 

.Tu vedi dunque , che le yite Yogliono esserq, 
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scfitte di coloro' soltanto » che o gran bene q gran 
■lale agli uomini ban fatto E degli antichi seri* 
Tendo perfetto modello di'ciò ne iha lasciato il di> 
TÌnò Plolarro ;'e a seriVere dei moderni f di cui «n 
Tolume d’ assai minor mole farebbesi 'ndn è sorto 
ancora un Plutarco novello. Benché tutto di delle 
vite si scrivano , non si dà però vita a nessuno , 
lìc la ottiene per sé lo' scrittore. Saviamente dunque 
e da molto più verace mio amico farai , di me 
soltanto ricordandoti , se pur ti giova , ma t:cita- 
mente nel tao cuore ; e nulla affatto di me mai 
scrivendo; perché, in qualunque modo tu ponessi 
in carta questo tuo affetto per me , potresti co* 
tuo dolore e mio danno dal- tristo esito di un tale 
tuo scritto ritrarne il disinganno della opinione 
in che tu mi tieni. . . 

Vittorio. " . 

E queste stesse cose che ”ora diCehd^ mi vai , 
deh, perché il mondo intero non le’ asco Ita ? Dal- 
la tua nobile e naturai non curanza di te stesso- 
quanta grandezza dell'alto tuo animo non traspari» 
rehbe a quei pochi, che conoscono il vero, e che nnn 
sempre' gindicano le coge dall'effetto? Io per l'ap- 
punto nell’ accennare al pubblico alcuni tuoi tratti , 
e hi-evemente sovea essi ragionando , nntriva assai 
fondata speranza di poter 'con evidenza dimostrare, 
che la virtù vi può essere anefo nei più servili tem- 
pi^, e Mei piò viziosi govèrni ; che tèi 'virtù vi può- 
essere . la quale anche nulla operando a- qnella 
che ir più operasse giammai , si pareggi :'e che in 
somma , quando ella nasce e dimora là dove tutto 
]' imncdisce, la distrugge o fa acaccia, egli 'é ulti-' 
ciò di retto uomo non ehe di 'verace amico il raa-‘ 
niFcs^arla a tutti, per coo.solare e incor.sggiare' i po*' 
r.liissiini buoni , e per vie più confondere « inti- -'^ 
morire i móltissimi ' rei.' E se io ‘ dallo tua ignotia- 
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sima vita > dai privati e semplici tuoi costumi mi 
riprometteva pure di trarre senza alterare il vero 

uniiiiosi saggi di fortezza cd altezza d’ animo , di 
uinanìssiiBO cuore , di acutis'imo ingegno , di raa- 
scUio e libero petto , di ritrarne in somma un ra> 
ro ‘complesso delle più pregiate cittadine virtù di 
Roma o tf Atene , vel >te da così amabile modestia , 
e ili tempi cotanto ad esse contrai) con ai discre* 
ta disiiivoltura senza niuno offendere praticate ; non 
avrei io f<irse con un tale sci ilio potuto muovere 
la curiosità degli aomini tutti? non avrei io potu- 
to la malignità dei piu ammutolire coll'evidenza? 
non I* amore e la imiraviglia di quelli distare , che 
dalla piccolezza del muto tuo stato vie più argomentan- 
do , Come si dee , la grandezza delle tue doti , ed 
a me pienamente credendo ( perché chi il vero scri- 
ve, facilmente con colori di verità lo dipinge) 
avrebbero la tua virtù , non de’ tempi , doppia- 
mente sent.ita , e fora* anche come nuova e inali- 
dita cosa imitata 1 ’ avrebbero ? 

Francesco'. 

Questo lungo tuo sfogo ho io conceduto alla calr 
da amistà ; le lodi, che dare a me vivo non avre* 
sii ardito { troppo ra’ amavi per farmi cotanto ar-, 
Tossire ) ninno ascoltandoci , soffro che alla umbra 
mia tu le dii j me non offendono , perché a te un 
verace affetto le detta j me non lusingano , perchè 
da ogni mortale umana picciolezza son tolto : e , 
purché a chi che sia tu mai non le narri, io godo> 
assai , che la memoria mia si saldo ed onorato loco 
entro il tuo petto ritenga. Quelle virtù , che a me 
presti , poiché si ben le conosci ed apprezzi , fa , 
che fiian tue ; e non nel tuo scrivere soltanto , ma 
nella pratica della vita, per quanto i tempi il com« 
portano : e , poiché tanto me stimi , pensa dunque 
a tutta meritar la mia stima j pensa , cke io da 
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' Bon rivolgo inai gli occhi , e che ogni tuo più inter' 
Bo e nascosto senso io leggo e discopro. 

Vittorio. 

E ciò sia : e , se non sempre , atazi 'le più rade 
volte , scorgerai nel mio pur troppo picciolo cuore 
tane ed alte cagioni che il muovano , a quest’ una 
di parlar di te , d* amarti , c apprezzarti più che 
cosa dei mondo , son certo che ninna vile cagione 
nessun basso hne vedrai che mi muova. 

Ma, poiché tu mi vieti, che io faccia di te mai 
menzione nel mondo , ed or ora tu stesso parlando- 
mi notasti il mio ardire , col quale io in faccia ti 
laudava , cosa che a te vivo non avrei fatta io mai| 
piacciati per mia consolazione, sollievo e istruzione 
rendere a me solo ragione di molte tue particolari- 
tà , di cui non mi sono attentato in vita richieder- 
tela. £ ciò non sia prova , che 1’ uno amico all’ al- 
tro nulla tacesse, ma che , siccome base dell’ amisfi 
nostra non erano le mutue lusinghe ma 1’ amor del 
vero , non tutte quelle cose ricercavamo noi 1’ un 
dall’ altro , alle quali per soddisfar pienamente era 
d’uopo sa^riOcare in alcuna parte alla verità la mo- 
destia. Quindi io delle tue virtù ogni giorno ne an- 
dava discoprendo qiiaicuna , ma il fonte di esse non 
sempre ti pregava io di scoprirmi. Rispondimi or% 
dunque su alcune ; e come quegli , che é 
Sciolto da tutte qualUati umane , 
non mi tacere ornai nulla , te ne scongiuro , ancor- 
ché alia delicata e modesta tua indole costar ne po- 
tesse non poco. 

Francesco 

Ogni cosa farò per compiacerti in questo brevis- 
simo tempo , in cui la ina v sta a me vien concessa 
dal fato : ma non bene tu fesii di non richiedermene 
francamente io vita ; alto segno d’amicizia vera da- 

mi avresti ; ed io altissimo rendere tei potea snu- 
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dandoti il teró-yerò dell’ anima mia. E forse spes« 
sissimo la fonte di ciò , che virtù chiamavi , e chè 
tal ti parca , avresti visto esser tale da dovermi co> 
star lo svelartelo , non modestia , no , ma bensì ar- 
dire molto e vergogna. j 

yittorio. 

' Conosco la umana natura e me stesso. Di me , o 
di tutt’ altr* uomò ciò credo esser vero che or tu 
mi accenni ; ma di te non io credo , o meno assai , 
che d’ uomo nessuno dei mondo. ' 

Nè' ingannarmi tu puoi a «jnesf ora 'di te stesso 
parlandomi , come forse in vita fatto lo avresti (non 
dico , narrandomi il falso , ma non tutto il vero del 
sublime tuo 'animo discoprendomi )- per non offen- 
der forse , discreto troppo la mihoranza dèi mio. 
Ora dunque tacermi nulla tu puoi di té stesso : di- 
visi siamo e il slam per sempre pur troppo I nulla 
di te mi rimane che la memoria del valor tuo ; fa ' 
dunque , che me' 1’ abbia io 'intera. 

£ da prima rispondimi: Tu nato non nobile, ma 
cittadino in ' tempi ^ che questo nobilissimo nome, di 
cui si fregiava un Scipione , per non v’ essere più 
vera città vien dato in suono di sprezzo alla classe 
posta fra i nobili e il popolo , deh , dinimi j tu nata ' 
nobile co* nobili , che in cuore giustamente sprezzar ' 
tu dovevi , come , donde cavavi' quel tuo dignitoso ' 
contegno , per cui tacitamente , senza però offen- ’ 
dcrli mai , ti venivi a mostrare tu il vero patrizio,* 
cd essi nel tuo cospetto confessarsi pareano d’ essc^ ’ 
meno che plebe. 

Francesco» 

Delicato tasto mi tocchi , e questo soltanto bea 
festi forse di non ricercarmi in vita. Risponderotti 
pur ora assai francamente. 

Ancorché nella natura umana inevitabile sia (ben* 
•hé ascondibiie e dai più scaltri amatori di se ste^ ' 
Prose orig. 
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«ì' Q9scpso>) queir, o^io , che fi poc.U ai maggiori di 
poi o, creduti tdii , non odiava-, io, perciò i nobili » 
perchè paragonandopii con essi , in nessuna cosa mi 
ritrovava io minore di loro ed' in molte maggiore-. 
Dal mio negozio , dove , più per rispetti di famiglia 
che per avidità di guadagno , mi stava trafficando 
di seta I vedeva io spesso pel maggior foro della cif. 
tà scioperati .e, carichi, oppressi , d'of io e di 'noja co- 
desti nobili passeggiare ; ed ip li yedea standomi 
tal volta con Tacito o epp altro sommo clanico in 
mano : copt-e pi,ai odiarli potea f^, Tacjto. o altrp Ii> 
b^o, dicevanjii »jche nè, io, nè esisi in questi governi 
efaramo ,,nè essere potevamo giammai veri uomini 
ninna differenza passava tr^ essi e^^me. nel servire 
se non, che, ip d’ esfer servo sape.va e dolefmepe e 
vergognava ; essi* noi sapeano o se ne | gloriavano 
Indegno sai'ci 'Stato, del tutto di poter essere un vero 
uomo , se più assai compatita, non- avessi tal gente, 
«he odiata. £ in ciò. ti «vaio srbielto il mio cuore,. 
o fosse natura,, o fpfse jn me frutto del molto leg* 
ga'c c de,I più pensare., .io, gli uomini tutti amava 
dav,^yerp : i po.cbi. t^uoni ,.,pc,rohé f^li , i tanti rei , 
perchè rei nop^ son. quasi mai .per se stressi , ma per 
fii.talilà. di circ(^stanze e insufBcenza di leggi . -Odia» , 
va io bensì, aunimamente quelle prime cagioni , che 
gli uomini fanno o lasciano esser rei , ma non gli 
nomini mai,. £ra dunque tale lo stato dell’ anima 
mia , che io neppure i più disprezzabili dispregiava ; 
nessuna cosa abborriya fuorché la violenza usata 
agli uomini fuor 'dell* aspetto di legittima legge; mol^ 
to conosceva e poco apprezzava me stesso ; e non 
invidiava pure nessuno , cotanti vedendone a me so- 
vrastare ; non desiderava altro al, mondo. , che i- 
poter praticar la virtù ; di quella^ parlo , che sola è 
la vera ^poiché agli altri uomini giova; quella, che 
conoscer fi p,i|ò , ma immedcsim.Ar$cIa non mai, te 
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non col continuo pubUico libero e leudato esercìzio 
di essa. Tale era io , standomi umilmente a bottega: 
e non aveva altro sollievo al mondo , che. I’ andar 
leggendo i pochi ottimi libri ; ed altro martirio ài 
mondo non aveva ad un tempo , che il paragonare 
me e i miei tempi con quegli nomini e Umpi , di 
cui leggeva. ^ 

L’ umiltà dei natali doluta forse mi sarebbe oltre 
modo , se , avendo io una vera- patria , mi avesse 
ciò escluso dal poterla servire e giovarle il che , 
'dove vera patrì.i fu , non accadde pur mai : ma do- 
ve la chiarezza del sangue prerogativa altra noa 
dà , che di lasciar rimirar più da presso la fuci- 
na vile , in cui le comuni catene di- tutti si tempra* 
no , somma ventura' io reputai i! non averla sortita; 
poiché quindi alla oscurità del mio nascere io pote- 
va più assai facilmente congiungere la purità della 
mia , non ardirò già dir Kbera , ma ignorata e in- 
dipendente esistenza. Da tutto ciò forse nacque, sen- 
za che iu me ne avvedisssi , quel mio * contegno , 
qual eh' ei si fosse , co' nobili , di cui tu mi chiedi 
ragione. 

F'ittorto. 

Oh anima veramente sublime, che tutto innalza 
quanto ella tocca ! anima, che per nulla aver fatto 
ed ogni cosa sentito tanto è maggiore d’ ogni altra, 
0 direi, di se stessa i 

Francesco. 

Deb modera questi tuoi affettnosi trasporti. Tanti 
altri uomini vi saranno, che cosi pensano e pratica- 
no lutto dì .... 

littorio. 

Ed ecco ancora un’ altra particolar tua grande»- 
la. Gli uomini conosci ed i tempi; e sì pure ti osti- 
ni a reputare non rara cosa la virtù ed il vero. Sen- 
za avvedertene tu giudichi altrui da tc stesso; e co- 
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rii senza rolerlo te sovra ogni altro fai grande. 

Ma dimmi ancora: come mai col'cuore e la men* 
te COSI pieni e infiammati del bello (cioè del vero) I 
eoo una tempra di carattere cosi magnanimamente 
sdegnoso, impdziente e bollente, come potevi tu es- 
sere coi dotti o pretesi tali cotanto modesto, cogli 
ignoranti cosi umano, coi saputi così discreto, e coi 
soverchiatori in fine cotanto signor del tuo sdegno ì 
Francesco. 

Non fare mai nè dir nulla invano, fu sempre la 
principale mia massima. E siccome, per mostrarmi io 
erudito (se pure stato io fossi) già non avrei in tut- 
ti costoro scemato I* orgoglio, ma di gran lunga ben- 
sì accresciuto in essi l’odio e la rabbia della lor di- 
mostrata insufficenza, mi solea perciò tacere, o non 
pai lare, se non richiesto : e ciò brevemente facea, c 
accompagnando sempre le parole mie col mi pare, j 
formola, che tengono essi cotanto cara in altrui, | 
mentre pure non esce mai di lor bocca. Ma non ; 
crederai tu per ciò, che io avessi concepito il pues 
vile e basso disegno di piacere a lutti, compiacendo 
ai più, che son di costoro; no; di pochissimi volli 
c giovommi aver 1’ amore e la stima; degli altri sol- 
tanto non volli aver 1’ odio, il quale anche non m'e- 
ritato sempre ad un uomo buono riesce uuo spiace- ' 
Yole carico; e sempre suppone, che molti hai offe- \ 
so : e quaiid' anche ciò facciasi, non se ne accorgen- 
do r uomo, o col solo, valer più degli altri, o col la- 
sciarlo conoscere, a ogni modo viver dovehdo fra gli 
oomini, e non potendo loro giovare offendendeh, se 
pure d’ alcun pensiero si è fatto , tesoro, va goduto, 
per sé, o coi pochissimi amici, e interamente dissi- | 
mulato coi rimanenti. Queste regole del bene, o, per 
dir meglio, del queto vivere alquanto debilette par- 
ranno alla tua indomita impetuosa indole : ma non ! 
ai v*olc> vivere in Siena « nella presente i 
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Italia, eonié già in Roma, in Sparla e in Atene: % 
siccome in quelle città molti forse, che per sé ama- 
ta non r avrebbero, praticavano od onoravano alme- 
no la virtù, perchè ciò voleva la imperiosa opinio- 
ne dei più j cosi nelle presenti città> dov e i piu non 
la donoscono ovvero l’ abborriscono, e forza il fin- 
gere di non conoscerla, o di non apprezzarla molto 
più, che essi 1’ apprezzino. 

Confesso però, che, tra quelle- quattro specie d uo- 
mini, cbe mi hai mentovate, i dotti, gl ignoranti e i 
sapnti mi hanno fatto ridere alcuna volta, e più spes- 
so a compassione destato ; ma i soverchiatori mi han- 
no assai volte infiammato di sdegno : non udirono 
per ciò essi mai da me qoelle brevissime e forti ve- 
rità , che di vergogna e- confusione riempiendoli lie- 
Temente ammutoliti gli avrebbero ; tacque il mio 
labbro ', e non eh’ io parlare temessi , ma vano il 
reputava deh lutto ; parlò con essi tacitamente il mio 
aspetto , e ciò mi bastò per non essere quasi mai 

soverchiato. 

1 Vittorio. 

Ciò eh’ io più pregio in te ed ammiro , si è, che 
tu nato buono , e fatto poi ottimo dal molto pensa- 
re e dal molto conoscere le umane cose, godevi pur 
d’ esserlo per te stesso ; e se mostrar tale ti dove- 
vi , sempre di alquanto minor valore , che il lue 
non era, ti mostravi. Tu fra questi presenti uomi- 
ni mi parevi quasi una gemma nel fango , che per' 
meno rilucere vi si nasconde ; ma per esser brutta- 
ta non perde già ella il suo splendore e virtù j • 
chiunque la. raccoglie e terge , sei vede. Da que- 
sto tuo parlare ben ora comprendo , perchè , alloi? 
quando 1’ acerba morte rapivali , ancorché da pochis- 
simi ben conosciuto , e da tutti dissimile , tu eri 
pur pianto e desiderato da tutti. La virtù, bencha 
•ccnlta, gli animi dunque tutti cd i me» virtno»i> 
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pacnaraenttf e mal grado loro soggioga. - Ma rero 
eh’ ella era di sì gran vaglia la tua, che occulta pa- 
rendo, non l’era. Ignote eran forse le tue parti su-- 
hlimi di verace antica virtù, che ti avrebbero fatto 
di tua propria luce brillare in mezzo ai più som» 
mi uomini di Roma libera; ma quelle virtù secon- 
darie, che altro non sono, se non se negazione di 
vizj, e che nella presente nostra meschinità pur som-' 
me si chiamano (e, visti i governi nostri, forse elle 
il sono), quelle possedevi pur tutte, e ogni giorno 
come corrente moneta senza avvedertene le spende- 
vi. Quindi nasceva il rispetto , quindi l’ universale 
amore si grande e verace, che. quaudo io mi ac- 
compagnava con te per le vie, dal più intimo 6no' 
al più grande, io vedeva in ogni volto manifesta-' 
mente. nel salutarti scolpita quella tacita venerazio- 
ne , che non si può aver dagli uom>ni mai per 
alti’ uomo, se non per chi non ha macchia nessuna. 
Nel volto dei buoni, che erano per lo più i bassi 
la rimirava io mista d’amore; in qnel degli altri 
traspariva fra un nuveletto di sdegno; ma cosi pic- 
ciolo egli' era, che io l’ avrei creduto acceso più con- 
tro se stessi, che contro di te: ‘guai però, guai, se 
coloro li avessero creduto ricco delle tue tante al- 
tre virtù! tl si perdonavano le triviali e morali, per- 
chè ad ognuno parca di potérle, volendolo, prati- 
care. Tacitamente frattanto io osservava in me stes- 
so, e giubilava di doppia gioja, ravvisando in te due 
cosi ben distinti, e cosi raramente accozzati perso- 
naggi : il Gori di tutti, e il Gori di se stesso ; e 
direi, il Gori mio, se questa parola miò in con- 
trapposto del tutti non suonasse qui forse orgoglio 
e. baldanza. 

Francesco. 

Ed io , per provarti , che amico vero in morte 
ti sono , come gii in vita ti fui , reudrt U voglio, 


Digilized by Google 



' * 3 ». 

non grazie per lodi , ma biasimo : è dirti rogl!» , 
che se pure in me tu commendi 1' aver cogli anti* 
chi pensato, e ai moderni non dispiaciuto, in ciò' 
solo imitarmi dovresti. Giacché pure incominciato 
bai< di scrivere , e del tutto, forse non sei fuor di 
strada , libero e sublime sfogo nelle sole tue carte 
concedi alla splendida e soverchia tua bile ; sottil- 
mente e con discrezione negli scritti adoprata , ella, 
è codesta, bile il piò. incalzante maestro d'ogni al- 
to insegnamento : ma fra' gli uomini, viventi raifre- 
narla si debbe nessuno mai , correggerai coll' of- 
fenderlo i né maggiore .dV tuoi stessi mmori <mo-. 
strarti potrai , se maggiore in- prima non .ti fai di. 
tu stesso. Pensa coi classici » coll’ intelletto e coH’ 
anima. spazia., se il. pupi., infra -Greci e Romani)* 
scrivi , se . il sai , come se da quei grandi soli tu 
duvesai esser let.lo; ma vivi e parla co’ tuoi. Di 
questo secolo servile ed ozioso tutto , ben so , ti é 
nausea e noia; nulla t’ innalza , nulla ti punge }nul' 
la ti lusinga : ma né cangiarlo tu puoi , nè in un 
altro tu esistere , se non col pensiero e coi scritti. 
Pensa dunque, ancor, ..tei ridico, pensa e scrivi a 
tuo senno ; ma parla e- vivi ed opera cogli uomini 
a senno dei più. £ su ciò forteiUi^nte t’incalzo, 
perebé ti vorrei amato, dai pochi bensì , e dai soli* 
buoni stimato , ma non odiato» mai da nessuno., 
fTùtorio. . , • 

Comune non è, questo pregio, poich’egli era il 
tuo. Io, non ho in. me quella umanità, agevolezza e 
blanda natura ,. che era pur . tutta tua : sovrana do- 
te , per cui senza lusinga né sforzo nessuno , in ve- 
ce di abbassar te, fino agli altri,: parevi gli altri 
innalzar lino a tc. £ questa, credilo , è 1' arte so- 
la, , che fa e lascia, convivere i grandi co’ piccioli : 
ro.a dei veri grandi parlo io e dei veri piccioli : 
(^e mai non sen quelli cbiamati .tali daV mondo. 
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Ma che laado io in te queste sociali yirtù se« 
•ondane , mentre an solo esempio , eh’ io recassi 
cT una delle altre tue , basterebbe per porti sovra 
ogni uomo del nostro secolo guasto ? Qual fu la 
cagione della immatura tua morte ? la pietà vera 
e il raro amore , che pel tuo fratello nutrivi, in 
questi tempi , in cui noi tutti pur troppo dal ve- 
race lusso incalzati , noi tutti quasi , non che pian- 
gere di vero cuore la morte dei nostri , crudel- 
mente la desideriamo od aliuen 1’ aspettiamo ; la 
insaziabile abbominevoi 'peste della cupidità delle 
ricchezze altrui ( peste- altre volte nelle sole case 
-dei Re meritamente albergata )•> ora , dacché dai 
moltiplicati bisogni più' sèrvi siara fatti ^ invaso an- 
che ha i più umili tetti : e , tolto il nobile e sem- 
pre di noi men servo agricoltore , il quale nella 
sua numerosa famiglia la ricchezza, amore e felici- 
tà sua piena ripone , gli altri tutti barbaramente 
s’ invidiano fra loro la vita } del troppp longevo pa- 
dre la invidiano i figli , delia moglie il marito , 
del^ fratello il fratello ; e nessuno in somma ben 
vivo si reputa fin che non ha i suoi tutti sepolto. 
Ma tu diverso in tutto da tutti fosti anco in ciò 
diverso dai pochi sommi uomini , che per io più 
tenerissimi esser non sogliono dei loro congiunti : 
né dir saprei , se in te fosse maggiore la sublimità 
della mente o quella del cuore. Questo fratello 
tuo , minore di te in ogni cosa come negli anni , 
di CUI tu , quasi amoroso padre , cotanta cura pi- 
gliavi ; per cui solu attendevi a quel tuo cosi a te 
dispiacevole traffico , che necessario non t’ era per 
vivere agiato , e di tanto disturbo ti riusciva per 
viver pensante ; questo tuo fratello^n somma , ot- 
timo giovine e di nobii’ indole anch’ egli , ma in 
nessuna cosa superiore né al sno stato né ai tempi, 
cd in nessonissioip a t« vi€ioo # e^i era pure In 
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remora , T ostacolo solo alla tua intera felici- 
tà : poiché tu , come saggio , in nuli’ altro riponen- 
■ dola che nel viver libero e pensare e dire a tuo 
senno ^ disegnavi acquistartela , emendando il tuo 
nascere , col ricercarla e goderla in quelle contra- 
de , dove ella in tutta securtà si ritrova e s’ alK- 
gna. Eppure quando la morte pereotendo da prima 
il tuo fratello pareva aprirtene la via , poteva nel 
tuo petto assai più la pietà e il dolor per altrui , 
che non 1’ amor per te stesso. Non t’ adirare deh , 
‘se io qui a virtù grande ti ascrivo que’ sensi che 
in migliori tempi e fra miglior gente verrebbe te- 
nuto mostruosità il non averli : ma cosi rara cosa 
mi pare Ira noi la cagion di tua morte , e di cosi 
naturale e nuova grandezza ripiena , che ai nostri 
tempi , dove nè vivere né morire da grandi mai 
non si può , parrai , direi cosi, «he la natura in 
te solo sfoggiando impreso abbia a deridere le ti- 
rannidi nostre ; col tuo chiaro esempio mostrando, 
che ogni picciol tetto può esser campo a magna- 
nimità e virtù , ancorché ad esse tolto .ne venga 
ogni altro pubblico campo. E se il dolore di un 
fratello , semplicemente di sangue e, non di virtù , 
cotanto pure potea nella ben nata e calda tua ani- 
ma , chi negarmi ardirà , che tu in altra più fe- 
lice contrada nato per la patria, per la virtù e per 
la verace gloria di ogni più sublime sforzo non 
saresti stato capace? 

Francesco. 

Deh basti. Non so se il solo dolore del premorto 
fi atollo mi uccidesse ,e noi credo; ma certo il mio 
corpo . già non robustissimo , gran crollo. ne nceve- 
va. Dobami il fratello , poco curava io di me stes- 
so . e tu presente non eri; propizio era il punto. 
All'età mia non m’ era possibile ormai di rinascer# 
a vera vita ; tu sai c^e il dolor di non viv«re^ 
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quale ^toto forse I* avrei , andava consumando i 
miei giorni : r aggiunta dell’ estraneo dolore fu quel- 
'la, forse,, che. colmò la misura; c morte , che la 
petto mi . albergava pur sempre , trovò in quell'istan> 
te tutte dischiuse le vie a diffondersi pel dibil mio 
corpo. E ciò fu il meglio per me : alle tante mie 
noje. non v* ho aggiunto vecchiezza e i suoi faslidj 
^moltissimi. 

^ H- - 1 . ■ Vittorio. . . 

Ah' crudele ! ma non era già il meglio per me, 
\cbe nel perderli la metà e la migliore deli’esser mio 
smairita ho per sempre; e altro sollievo non serbo, 
che il sempre pascermi piangendo della tua memoria 
ed immagine. . , 

. Francesco. 

Doler non mi posso dell’ immenso amor tuo-; ma 
ti biasim,(rò bensì molto del lasciarti casi in preda 
al dolore , e. del, dirmi o pensare , che in me tu 
perdesti la metà del tuo. essere. Nel 6or de’ tuoi an- 
ni , acquistata ( ancorché a carissimo prezzo ) a te 
stesso quella libertà , che , se a farti vero cittadino 
insufCcieute è pur si-mpre , poiché tal non sei nato, 
a non. impedirti di essere e dimostrarti uomo pur 
basta : cd in oltre dolcemeute ripieno il tuo cuorg 
di nobile e degno gmore , infelice a tai patti repu- 
tar non ti.dei ;>nè io ti conceda , che tu sii colla 
fortuna tua ingiusto ed ingrato. Che di me ti dolga 
mi è dolce ; poiché il moderato dolore agli animi 
teneri e grandi é pascolo , che ad essi anco arreca 
uti loro particolare diletto ; ma che tu ten disperi, 
noi voglio. Assai gran parte ti resta di quelle cose 
che all' umano cuore più giovano : anzi tutte li re- 
stano , poiché quella stessa santa amistà , che tra. 
noi passava , e che pure , noi niego , è così impor- 
tante e necessario sollievo alla umana, miseria , tu. 
Itt ritrovi tuttora, e sotto più piacevole e lusinghie- > 


Digitized by Google 



l 


I 235 

ro aspetto nel cuor« dell* amata tua duana. CoÀ està 
■ delle più alte cose pailare ti é dato: ella tutte le 
intende le assapora le sente. Sovrano, impulso al 
I ben fare dal dolce e sublime suo conversare > trae* 

I rai » e I’ hai tratto finora. < . 

P^ittoriò. 

I O dolcissimo amico , tu mi parli di cosa , che 
! sola di seguitarti impedivami ; argomentar puoi quio> 

; di s’ io fami. Sostegni della mia vita, d’ ogni -opera 
mia entrambi voi l’anima siete ; e tu si , benché tol- 
to dagli occhi- miei , tu il set tuttavia; e , se in 
essa te tutto ritrovato non • avessi > i soli legami 
d’amore a ritenermi in vita eran pochi. Ma spesso, 
tu il sai, crudelmente costretto son io di lasciarla; 
e son quelli i momenti terribili del mio più feroce 
delirio. Di te mi ritrovo io privo per sem-pre , di 
I essa troppo più a lungo , eh’ io sostenere noi posso ; 

I in preda solamente a me stesso in tal guisa rima- 
^ ato , me stesso invano ricerco e non trovo. Ed ec- 
j co , come all' accesa mia fmitasia altro sfogo o ri- 
medio non soecorre , ohe il pianto o le rime. Ed 
^ ecco eome , ora desiandq , ora immaginando di ve» 
derti «•parlarti, io ho vissuti questi d«c anni , 

' dacché mi sei tolto. Ma pur troppo in me sento 
un funesto presagio , che questa prima volta sarà 
la sola ed ultima , in cui mi fi a dato il favcilarti 
e l’i udirti; e il crudel fato , alle eterne sue leggi 
per or derogando , qiicst’-una forse conceduta nov 
mi ha , che come un lieve compenso all' inopinat* 
e barbaro modo , con cui rapito mi fosti. 

Franceton-^ 

Vero d ( così pur noi fosse ! ) che prima ed ‘lil- 
i lima volta fia- questa , in cui scambievolmente ve-^ 
drrci ed adirci potremo or mai . ma la fervida me- 
moria , che di me tu conservi, mi ti renderébena- 
speaae • presente , cd in-part-e così v^rai a delede-' ^ 
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re le inesoralrili leggi di morte. Dal reno {tiant* 

10 ti scongiuro dunque a cessare; non ardiiò dirli 
interamente lo stesso quanto alle tue tante rime ; 
sì delle poche , che per me hai fatte o farai , si 
delle molte e troppe , che per la tua donna scrìve- 
sti e scrìvi tuttora. Ma siccome tu fama da esse non 
pretendi nè aspetti , più nobile e dolce sfogo della 
mestizia deir animo tuo , amichevolmente ti dico , 
«che ritrovare non puoi. £ molto mi piace ^ che dell’ 
amata tua donna , più assai che i rrin.d’ oro e< i 
negr* occhi, ne vai laudando la candidissima alma, 

11 dolce costume, gli alti sensi e il nobile acuto e 
modesto ingegno. Ma siedo , ten piego , codeste ri* 
me il tuo pensiero secondo; le tragedie vadano in. 
Danzi , e pensa , che alla nostra Italia ben altra- 
mente bisognano altezza d'animo e forza ,< che non 
soavità di sospiri. Non ti stancare di adoperar sovr' 
esse la lima penosa ; e un certo discreto numero 
non ne eccedere. Il bollore degli anni impiegato bai 
finora nei bollar del creare ; i rimanenti , che l'età 
intiepidisce più sempre , alla freddezza d<dU lima 
consecrali ; c per ultimo prego mio , cui ben fitto 
scongiurut' di simpre portarti nel cuore , giunto che 
sarai ad: una certa discreia età , conosciti e datti 
per vecchio , anche anzi d' esserlo ; e le Muse ab*' 
bandona prima eU’ elle ti lascino. Nè in ciò ti vo- 
glio concederei che > CUI più grandi scrittori tu pec- 
chi ; convinto sii, che varcato dall’ uomo il nono 
lustro o poco più in là , ogni poeta che scrlye va 
togliendo a se stesso la già acquistata famd. 

y^itiorio. 

Il nobile e giusto consiglio, che interamente pa- 
re al mio pensare si adatta, da te riconoscere il 
voglio, e come d* ogni .altro: tuo prego, a me far 
di questo una legge inviolabile. Due cose sole a chie- 
derti aù rimane; ed è l’una; se non isdegneresti, 
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ehe io in alcnna parte ti ponessi una semplice mar* 
ciorca lapide con sopravi poche parole^ ove testi- 
moniando al mondo il mio immenso amore per te, 
il tuo alto valore almen vi accennassii^ 

^ Fj-aticesco. 

Negar non td voglio, se ciò al tuo dolore è sol- 
lievo : ma, se con ciò speri di farmi più noto al . 
mondo, ti pregherò pur di noi fare. Ad ogni uo- 
mo SI pongono tutto di delle lapidi, e inosservate 
meritamente elle passano. Ogni, anche ottimo ver- 
so, che sulla , tomba di un estinto si legga, non equi- 
Tale mai al semplice nume di chi alcuna chiara co- 
sa operava : nulla rimane di chi nulla fece, ancor- 
ché vi si sforzi in contrario ogni ,pni alto ingegno. 

^ Tomba dunque assai degna, e la aola eh’ io bra- 
' mi, ottenuta ho lo, finché voi: vivete, nel tuo cuore, 
e ncll'>allro, che al tuo si strettamente allacciato è. 
per seu^re. Estinti v^i, con voi non dprrummi di 
I affatto perire, se cosi vuole il vostro destino: ma 
se la fama pure delle opere tue dal sepolcro ti trae, 

I quella picciola parte di essa me ne basta, che di- 
sgiungersi non può dalla tua in chi tanto amasti e 
cotanto ti amava. 

littorio. 

Noi dunque quanto alla lapide seguiremo il detta- 
to del nostro addolorato cuore , senza scordarci per4 
della sublimità vera di questi tuoi ultimi detti. 

L’ estremo mio prego , di cui sconsolato oltre mod* 
ne andrei, se a me tu il negassi, si é, che ti piac- 
cia concedermi che io intitoli al; tuo per me sa- 
cro nome eia mia.' Congiura -de’ Pazzi ; tragedia, in 
cui quanto più altamente ho; saputo, quei sensi stessi 
ho. spiegati, . che 1 dal tuo infiammato petto si spes- 
se volte prorompere udiva con energia a brey^^. 
tanta di maschie e sugose parole. 
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Francesco. ’ '!> 

Ciò , che in codesta tiugedia non' debolrhente , 
parmi esprimesti , non nego io d* averlo già for- 
temente sentito; *d 'in ciò eraràtno noi 'pari : ma 
ella è ben tua la tragedia , e come cosa tua e de- 
gna di te r accetto 'io ; e come cara c somma di- 
mostrazioné del' tùd àfl’etto 'la "tengo ; purché con 
troppe laudi non vegli in quella dedica più onore né 
parte ascriverne a me di 'quello , che a me se ne 
aspetti. In vita, 'rime-mbraiui , di ciò ti parlava fin 
da quando a me' destinata ]' avevi , e ricevutala io 
bcncliè le fortissime verità , che là entro si leggo- 
no , poteano di danno riuscirmi non lieve , finché 
costretto era di tvivermi entro il mio career natio : 
alla tirannide , il sai , non meno dispiace chi dire 
Osa il vero , 'che chi riceverlo ardisce. Ma , tu 
amico mio non meno discreto che caldo . tra 1 < 
altre ragioni, per cui ne so^pf ndesti la st:>mpa, '' t 
àiiche' una quella di non volermi , nè la traged: 
dntahri togliri^ , né col darmela intorbidare in part- 
nessuna la tranquillità , ó , per dir meglio , il so- 
pore d-.ila servile e tremante mia vita. Tu , gene- 
roso, p< r me ti assuuiesli di esser timido e vile ; ed 
assai forte prova in ciò fare della tua rara ed im- 
mensa amicizia mi davi. Ma pure tu if sai, che io a | 
fic< vere la tragedia tua era pronto, e che ogni mio 
danno, se toccarmene alcun men dovea, io riputava 
guadagno, qnalor per te lo soffriva. 

V ittorioi I 

Il pianto mi strappi dal cuore ;>parlare né 'fespi- 
rai-e più qhasi non -posso. Ogni, tuoi consiglio, pre- 
go e volere sarà' pienamente' adempito da me.... May 
oimé! già già ti dtiegoit.... Deh li arresta «di- 
mi ancora. «> 1. 1 > - , • 


i 
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Francesco. 

Tutto udii; tutto dissi. Irresistibile forza da^;!: oc- 
chi tuoi mi sottrae. Felice vivi, e possanza nessuna 
di tempo dal tuo cor mi scaaccUi. 


ol 

ji,r‘ 
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